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PREFAZIONE 



Il 30 giugno 1882 rUfficio Centrale del Se- 
nato, incaricato dell'esame del progetto di legge 
intorno al Bonifìcammto delle regiofii di Malaria 
lungo le ferrovie d'Italia, presentava il suo rap- 
porto a quell'augusto Consesso. 

Al rapporto andavano uniti sei allegati, due 
dei quali possono dirsi insoliti per la loro mole, 
ma più ancora pel loro contenuto. 

L'uno è la Carta della Malaria delYltalia, 
lavoro dei Consigli Sanitari delle provincie, fatto 
dietro le norme prescritte dall'Ufficio Centrale e 
che nel suo complesso consta di 590 fogli. 

L'altro e un riassunto delle rela-^oni dei Consigli 
sanitari intorno ai quesiti loro proposti, rapporto 
alle condizioni del rispettivo- territorio. I Consigli 
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sanitari del Regno, provinciali e circondariali, 
sommano a 259. Per quanto laconici siano 
quei riassunti e ovvio che anche queirallegato 
non può essere di piccola mole. 

Alla forma esteriore insolita corrisponde un 
contenuto della più alta gravità. La Carta con- 
stata le condizioni dell'Italia rapporto alla Ma- 
laria; i riassunti entrano in particolari rispet- 
tivamente ai singoli territori. Il rapj>orto, che 
ha raccolto molte altre prove, si basa però 
principalmente su quei due documenti. 

L' Ufficio Centrale era composto di uomini 
troppo pratici per non comprendere che tanto la- 
voro avrebbe recato ben poco frutto, se la Carta 
della Malaria, depositata all'archivio, avesse do- 
vuto attendere colà a venir consultata tratto tratto 
da parte dei più zelanti Senatori; epperò volle 
che, riprodotta in piccola scala, divenisse acces- 
sibile a tutti; perche poi non s'andasse all'ecces- 
so opposto anche nel giudizio di questo gran 
flagello, quella Carta venne corredata da illu- 
strazioni che stesi io relatore del rapporto al 
Senato. 

Ma a me non parve che ciò bastasse. Col 
rapporto e suoi allegati originali, si sottopone 
al Parlamento la gran questione della Malaria; 
colla Carta illustrata si pongono a disposizione 
anche del pubblico gli elementi per giudicare 
la natura ed estensione del male; ma per quanto 
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limitata si possa tenere la spesa per l'acquisto 
della Carta illustrata, sarà sempre troppo grave 
per più classi di persone che pure potrebbero in- 
teressarsi a quella questione. Piccoli possidenti, 
capi operai e persone in genere che nelle arti, 
nel commercio e nelle industrie occupano ran- 
ghi inferiori, ma pur tali che richiedono un 
certo grado d' istruzione, che li separa dalle 
masse senza cultura, potrebbero somministrare 
elementi preziosi, organizzandosi una guerra 
contro questo nemico domestico pericolosissimo. 
Convien trovar modo di giungere anche ad essi. 

È il passo che voglio tentare ed il mezzo è 
la Memoria popolare che presento. Gli elementi 
principali sono tolti dal rapporto al Senato del 
30 giugno 1882 colle aggiunte che stimai op- 
portune; ma la forma è diversa. 

Ad un male che avvolge tutti, che risparmia 
nessuno, che può chiamarsi il principale ostacolo 
per lo svolgimento del benessere economico 
deir Italia, conviene opporre rimedi adequati e 
si ha diritto di chiamar in aiuto quanti soffrono, 
e son molti. Bando aJlc illusioni. La Malaria 
d' Italia non si combatte con piccoli mezzi e 
da pochi. Ci vuole una vera crociata e che nes- 
suna classe rimanga estranea. Deve incoraggiare 
la certezza della vittoria, lenta, contrastata, ma 
certa, immancabile; e quella vittoria sarà delle 
più proficue. 
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Prima condizione per quanti vogliono asso- 
ciarsi a questa guerra e quella di ben conoscere 
il nemico, esser persuasi dei propri mezzi per 
combatterlo, e porsi risolutamente all' opera. 

Taccia la Provvidenza che molti ascoltino 
questo appello e le stesse preoccupazioni poli- 
tiche non distolgano da un' opera che ora si 
presenta col carattere di urgenza, ed e necessaria 
per tutti, senza eccezione. 

(Chiudo con questo augurio e consegno il let- 
tore al buon cittadino che si è incaricato 
d' impartire l'istruzione intorno a questo grave 
argomento. 

Roma, gennaio iSS). 



L. Torelli 

Si' ultore. 



VITTORIO FEDELI 



Un ottimo cittadino per nome Vittorio Fedeli si é assunto 
di voler istruire il pubblico, rapporto al gravissimo tema 
della Malaria in Italia e ciò mediante lezioni pubbliche. 

Importa che per prima cosa facciamo conoscere al let- 
tore chi é quest' individuo. 

Il signor Vittorio Fedeli é un agiato possidente romano. 
Ha fatto le campagne del 1859 e 1866 qual volontario, si é 
distinto, ne parla volentieri, ma senza menar vanto, perché 
non ritiene che di aver fatto il suo dovere verso la patria. 
Amante della propria indipendenza si diede alla coltivazione 
delle sue terre, i cui redditi gli assicurano un' onorata esi- 
stenza. 

Ei si applicò pure a studii economici, ed il ramo che at- 
tirò di preferenza le sue simpatie fu quello dell' igiene pub- 
blica. Pochi sono cosi al corrente delle questioni relative al 
bonificamento dell'Agro Romano e pochi al par di lui cosi 
ansiosi di veder abbandonate le questioni teoretiche e che si 
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venga ai fatti. Quell'argomento lo indusse, alcuni anni ad^ 
dietro, ad entrare in un pubblico arringo relativo appunto jt 
risanamento della Campagna Ronuna tenutosi in una Soded 
agricola della quale fa parte. Non é oratore, ma la sua espo» 
sizione <: chiara, senza pretesa e reca Timpronta dell' uomo 
convinto. 

Un giorno quest' uomo, passando avanti un libraio in 
via del Corso, in Roma, vide esposta b Carta della Nialaria 
fatta compilare dalla Commissione od Ufficio Centrale del 
Senato, incaricato dell'esame della Legge sulla Malaria. È fa- 
cile l'immaginare come rimanesse. Acquistò subito un esem- 
plare, lesse con avidità le illustrazioni ed essendo parente 
d'un senatore, si procurò una copia del Rapporto 30 giu- 
gno 1882. Già ben addentro qual' era nell'argomento ddla 
Malaria non durò fatica a comprendere l'estensione del male 
comprovata con tanta cura, con documenti ufficiali e fatti 
che ognuno può verificare. Lo convinsero anche i proposti 
rimedii, anzi tanto gli piacquero che decise farsi banditore 
anch'esso. L'Italia, diss' egli, non esce da questa posizione elfi 
con un gran sformo e che molti si adoperino ; ci vuole una guerra 
ben organizsata e si deve fare perchè, strano a dirsi, si de» 
fare anche per ragioni economiche^ è una guerra lucrosa. Ftr 
(jUiPito paco valga, voglio contribuire anch'io. 

Riscaldandosi sempre più in quel pensiero cominciò afir 
passar in rassegna il mezzo da scegliere. Dopo averne eli- 
minato più d'uno, si fermò sull'idea di dar lezioni pubbliche 
da convertirsi in conferenze. Non andò guari dopo fatta quella 
risoluzione che incontrato un amico: — Voglio darti^ gli disse, 
una noti\ia che non ti attendi. 

Amico. Ah! davvero che sarebbe difficile indovinare. Si 
tratta di affar politico, umanitario, economico, patriotico ? 

Vittorio. Leva Taffar politico e tutto il resto può andare. 

Amico. Dunque sarà ad un tempo umanitario ed eco- 
nomico ? 

Vittorio. Precisamente e tutto questo in sommo grado. 
Ma, alle corte, non voglio farti sospirare la gran notizia. Co- 
mincerò col dire che non si tratta già di un mio progetto, 
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non userei quei termini nemmeno per burla; ma si tratta di 
un progetto che viene dal Senato. Si tratta del progetto di 
guarir Tltalia dalla Malaria. 

Amico, Ho sentito parlarne. Ah! quello sarebbe proprio un 
progetto patriottico, umanitario. 

Vittorio. Quelle sono le qualità eminenti, ma é anche eco- 
nomico. Si dovrebbe eseguire per quelle due prime qualità, 
ma la questione economica tronca ogni dubbio. 

Amico, Ma tu che intendi fare ? 

Vittorio, Io voglio appoggiare quanto so e posso quel 
progetto e siccome per essere mandato ad effetto ha bisogno 
della cooperazione di molti che sieno ben persuasi del male 
e dei rimedi, io voglio far propaganda mediante lezioni pub- 
bliche. Non farò furore; non si parlerà della facondia del si- 
gnor Fedeli, avrò fors'anche pochi uditori, ma non m' im- 
porta, credo bene a far questo passo e lo farò. 

Amico. Tu sarai indubbiamente ascoltato poiché possiedi 
a fondo l'argomento ed hai la facondia che viene dal cuore. 
Mi accetterai fra i tuoi uditori? 

Vittorio. Si, ma li desidero più ignoranti, poiché se aves- 
sero la tua istruzione e le tue convinzioni potrei far a meno 
di quelle lezioni pubbliche. 

Amico-, Lasciamo i complimenti. Ti dirò che 1* idea mi 
piace. Questa é la democrazia sana : istruire per arrivare ad 
uno scopo che influisce su tutti, migliora le condizioni d'I- 
talia a beneficio generale. Ci vorrà il suo tempo e la sua fa- 
tica, ma se si troveranno molti tuoi pari la cosa andrà. 

Pochi giorni dopo ch'ebbe luogo quel colloquio, legge- 
vasi sulle cantonate di Roma più specialmente destinate agli 
annunci il seguente avviso: 

« // signor Vittorio Fedeli romano, terrà legioni pubbliche sul 
tema della Malaria dell'Italia, la domenica ed il giovedì d'ogni 
settimana alle ore 2 pomer, nel locale comunale delle scuole pri- 
marie di 

« Ogni le^ioiu non durerà oltre un'ora, Ei crede poter esau- 
rire l'argomento in io legioni, » 

Il signor Vittorio Fedeli non era conosciuto che da un 
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numero limitato di persone ed i più de* cittadini dopo lett! 
ravviso alzavano le spalle e continuavano la loro via. Aìt\ 
luni piacque quel laconismo. 

Venuto il giorno prefisso, il signor Vittorio si trovò pun-i 
tualmente all'ora indicata al suo posto. 

Il concorso, benché non straordinario, fu tale da incong- 
giarlo; molti de* suoi amici personali intervennero, non pocU 
furono indotti dalFimportanza del tema, non mancarono poi 
anche alcuni reporter, perché o andava bene e potevano lo- 
dare, o andava male e riesciva ad un fiasco ed anche qodlo 
era sempre una novità che riempiva un po' di spazio uà 
giornale. 

Pochi minuti dopo che l'orologio ebbe battute le 2 pom. 
il signor Vittorio Fedeli montò in cattedra e tenne il se- 
guente discorso: 

Signori ! 

Ignoto al grandissimo numero fra di voi, io mi presento 
col proposito di voler istruire, rapporto ad una grande que- 
stione, quella della Malaria dciritalia. Prima di far questo passo 
ho dovuto porre a me stesso il quesito, s*io era in grado e 
se ignoto qual sono, la prima idea che avrebbe destato il mio 
annuncio, non sarebbe quella che il suo autore doveva pec- 
care un pò* di presunzione. 

Permettete, o Signori, che io trovando naturale quell'os- 
servazione, incominci col dirvi chi sia e come possa invocare il 
mio passato per giustificar questo passo. 

Io non sono più giovine come attestano i miei capelli 
grigi ; ringranziai e ringrazio la Provvidenza che mi fece na- 
scere abbastanza in tempo per prender parte alla campagna 
del 1859 che feci come volontario in un reggimento piemon- 
tese; fui a S. Martino e di questo ho diritto di compiacermi; 
ultimata la campagna ritornai a vita privata dedicandomi alla 
cultura delle mie terre, amante anzitutto della mia indipen- 
denza; ciò non impedi che nel 1866 non riprendessi il mio 
fucile e tornassi di nuovo sotto la gloriosa bandiera tricolore 
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facessi anche quella campagna. Io non credo che di aver 
atto il mio dovere verso la patria, ma infine ò una fortuna 
nche quella d'averlo potuto fare. 

Se io amante dell'indipendenza anche individuale mi af- 
rettai a tornare ai miei campi, non é a dire che mi tenessi 
straneo al movimento intellettuale che in ogni ramo si destò 
leiritalia indipendente ed unificata. 

Vi sono questioni che abbracciano 1* interesse pubblico e 
* interesse privato ad un tempo é si può dedicarsi allo studio 
:d alla soluzione di quelle, combinando in tal modo di poter 
ervire se stessi ed il paese. Una di tali questioni é quella 
Iella Malaria e fra le gravi, direi che ò la gravissima. È una 
[uestione della quale dovetti occuparmi già nella mia prima 
gioventù, potrei dire che è ereditaria nella mia famiglia; era 
mo dei temi prediletti da mio padre al che contribuiva anche 
a circostanza di aviti possessi nell'Agro Romano. Quante 
•ohe lo udii esclamare : Oh se si potesse risanare l'Agro Romano 
e terre varrebbero il triplo e non avressimo il triste spettacolo 
H tante vittime della Malaria, 

Non vi recherà quindi meraviglia, se educato in simile 
tmosfera e riconoscendo la necessità de* provvedimenti io tc- 
lessi dietro a tutti i passi per venire al gran fatto del risa- 
lamento e dav\'ero non mancarono studi coscienziosi e pro- 
poste, ma finora non può dirsi che approdassero a risultati 
li entità; tuttavia permettete che io vi dica che ho fiducia 
he ci siamo vicini. Prescindendo ora dal campo ristretto 
ll'Agro Romano, ma estendendo lo sguardo su tutta Italia 
lavvi di che affliggersi e chiedere se é mai possibile il non 
lensare a rimedi serii. Da due anni si ò destato un movi- 
nento in questo senso che io battezzo di buon augurio. 

La spinta venne dal Senato. Nel giugno del 1880 il Sc- 
iatore Torelli presentava un progetto di legge pel bonifica- 
mento delle regioni di Malaria lungo le ferrovie d'Italia. Quel 
Senatore aveva fatto parte di una Commissione d'inchiesta par- 
amcntare che nel 1879-80 aveva visitate tutte le linee aperte 
U'esercizio ed era stato colpito dalle condizioni miserande 
egli impiegati in non poche di esse, in causa della Ma- 
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laria. Gli parve che non fosse più lecito il differire, epperò 
valendosi del diritto che compete ad ogni membro del Par- 
lamento di presentar proposte di legge, ei volle chiamar l'at- 
tenzione su questo stato di cose che giudicava intollerabile. 
Egli appoggiò la proposta a documenti ed a fatti raccolti dalla 
Commissione parlamentare della quale faceva parte, avendo 
portata la sua attenzione più specialmente su quel tema. 

Que' documenti, que' fatti che nessuno può mettere in dub- 
bio, fecero grande sensazione. Il Senato ammise la presa in con- 
siderazione del progetto a voti unanimi e nominò la Commis- 
sione o, come chiamasi in quell'augusto Consesso, V Ufficio 
Centrale per esaminare e riferire. Vennero chiamati a farne parte 
gli uomini i più competenti, come i dottori Moleschott e Panta- 
leoni ed amministratori valenti, come Tonor. ex-prefetto Carlo 
Verga e V illustre Pietro Bembo, che pur troppo doveva venir 
rapito in breve dalla morte. Or bene, quando dall'esame di 
que* documenti quegli egregi Senatori travidero qual essere do- 
veva* lo stato dell'Italia intera, sotto il rapporto della Malaria si 
posero il quesito, se non era meglio affrontare la questione nel 
suo complesso, potendosi sempre avere anche speciale riguardo 
alle condizioni delle ferrovie; appoggiarono questo loro av- 
viso alla circostanza che T instituzione dei Consigli sanitari, 
abbracciando tutto lo Stato, la Commissione poteva rivolgersi 
ai medesimi ed il lavoro, certo colossale nel suo insieme, si 
ripartiva sopra 250 e più collaboratori. Il proponente che fa 
parte di quell'Ufficio e fu nominato Presidente convenne nel- 
l'avviso dei colleghi. Si formularono i quesiti sulla Malaria 
da sottoporsi ai Consigli sanitari che sommano in realtà a 259. 
Ciò avveniva nel decembre del 1880. Nel giugno decorso 1882, 
lo stesso Senatore Torelli, nominato relatore, presentava il 
rapporto al Senato accompagnato con una Carta della Ma- 
laria che abbraccia tutto lo Stato. Il rapporto e quell'allegato 
spiegano il lungo tempo trascorso. Se il rapporto del 1880 
aveva già destato sensazione, quello del giugno 1882 l'elevò al 
grado che in molti si accosta allo spavento. 

Con un tatto pratico che onora quell'Uffizio del Senato, 
esso comprese che poco frutto si sarebbe tratto da quel la- 
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voro sterminato d'una carta enorme che consta di 590 fogli 
dovuto ai parziali lavori dei Consigli sanitari, se avesse do- 
vuto chiudersi negli archivi del Senato; epperò ordinò che 
se ne facesse una riduzione in piccolo per uso dei Senatori, 
non solo, ma anche del pubblico; lo stesso relatore volle 
illustrare la carta trattando più brevemente, ma in modo più 
adatto per la comune intelligenza, le questioni della Malaria 
e de' suoi rimedi. 

Io lessi con avidità quel lavoro e fu quello che mi decise 
al passo che ho fatto e del quale sarete giudici. Più che 
altro sono o sarò un espositore di idee e di lavori altrui. 

Tuttavolta non voglio tenermi esclusivamente a questo, mi 
pare che si potrebbe farmi l'osservazione, che tanto vale al- 
lora procurarsi l'originale e legger quello colla sicurezza di 
non esser fuorviato dall'espositore. Voglio mettervi qualcosa 
anche del mio e non vi sorprenda se aggiungo le parole t 
qualcosa anche del vostro. 

Vengo subito alla spiegazione di questa pretesa. 

Permettete che vi dica come ci tenga assai che le mie 
modeste lezioni vengano ben comprese; come verificar questo? 

Vi é il mezzo purché ne conveniate anche voi. Io farò la 
mia esposizione e finita quella pregherò chi ha dubbi, chi non 
crede aver ben compreso, ed anche chi dissentisse da quanto 
avrò esposto, a voler farmi interpellanze, chiedere spiegazioni 
di dubbi ed anche combattere idee e proposte nelle quali 
non convenisse. La lezione si convertirà in una conferenza. 
— Sarà la parte meno interessante da parte mia, ma può 
divenire interessantissima da parte vostra. S'io varrò a sod- 
disfare alle vostre dimande ne sarò ben lieto e sarà il mio 
premio. 

Posso io sperare quest'atto da parte dei miei signori udi- 
tori ? 

{Molte voci contemporaneamente: — Si, si. Benvolentieri, 
accettiamo, accettiamo. — Sia tranquillo che non manche- 
ranno le osservazioni.) 

Or bene io ringrazio e porrò ogni impegno perche pos- 
siamo farci il concetto il più chiaro possibile di questo gran 
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male, e quindi dei rimedi, poiché quelli sono il vero scopo 
delle lezioni e conferenze. Voi permetterete che dapprima io 
faccia la mia lezione senza venir interrotto, perché potrebbe 
avvenire che io stesso nel seguito della lezione sciogliessi i 
dubbi che possono sorgere in taluno degli uditori. Quando io 
dirò la leijone d'oggi è finita, allora io mi porrò a disposi- 
zione de' miei benevoli uditori. 

Come già hanno veduto da questo primo esordio, io non 
ho pretese oratorie, parleremo come direbbesi in famiglia. 
Avranno occasione più d'una volta di essere indulgenti col 
maestro che aspira a diventar amico. 

Cosi intesi, io entrerò in argomento. 

Oggi mi propongo di dimostrare Vestensione della Malaria 
in Italia. 



LEZIONE I 



neWe9Ìen9UH%e deiim Mmìmria in MimUn. 



Noi abbiamo in Italia un flagello pericolo so che ha fatto 
e fa di continuo un male grande, ben conosciuto e da tempo 
ma che é lungi dall'essere conosciuto dai più, quale si é real- 
mente, tanto rapporto alla sua estensione, quanto rapporto 
alla sua intensità. — Questo flagello é la Malaria. — Perché 
io procedessi con sicurezza converrebbe che chiarissi sempre 
le idee che metto innanzi, si che almeno sulle principali si 
andasse d'accordo, ma per verità non ó cosa facile, tanto più 
che non vorrei deviare né sciupare il tempo prezioso in di- 
gressioni secondarie; tuttavolta taluna di queste idee che si 
potrebbero chiamar fondamentali, esigono una spiegazione e 
fra queste colloco l'idea che risveglia il nome stesso del 
flagello. — Cos'è la Malaria ? 

Non son dottore, non igienista di professione, ma un pra- 
tico che cerca spiegarsi alla meglio, epperò io definisco la 
Malaria: queir aria che contiene sospesi in se elementi, che re- 
spirati sono nocivi alVtionio, 
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Quali sono le cause? 

Qui cominciano le divergenze; le discussioni che rimon- 
tano a lunghi secoli addietro, di quando in quando si fanno 
più intense, poi danno tregua, poi riprendono di nuovo. Oggi 
giorno noi siamo in uno di questi periodi e dobbiamo feli- 
citarci, poiché il bisogno di combattere quel male si é fatto 
più imperioso. Chi pone la causa in esseri organici, che 
respirati ed entrati nel sangue lo alterano e guastano, chi 
li ritiene esseri organici animali, chi invece organici ve- 
getabili, ma in ambi i casi invisibili all' occhio e colla po- 
tenza di una moltiplicazione favolosa e celerissima ; chi ritiene 
che siano gaz di diversa natura e prodotti da diverse cause. 

Infine fra le risposte la più probabile che si acco5ta ai 
vero, é forse quella che non havvi una causa sola ed unica, 
ma più d'una. 

Ma questa causa che altera il sangue, questo veleno sia 
pur di diversa natura ove si genera ? Ecco un'altra di quelle 
nozioni che certo si desidera avere da più d'uno. 

Ma anche qui devo rispondere, non vi é pieno accordo 
fra cultori in genere della scienza salutare, ma un fatto ben 
accertato é quello che non è una causa sola che genera quel 
veleno e dove si genera può essere modificato da molte di- 
verse cause. Pur troppo è campo estesissimo e vi sono an- 
cora parti inesplorate o dirò meglio ancora oscure, non certo 
per mancanza di studi e tentativi, ma perché certi fenomeni 
sono la conseguenza di cause complicate e variabili da ren- 
dere difficilissima l'investigazione. Tuttavolta parlando delle 
cause generatrici del veleno della Malaria, una ve n' ha in 
Italia che domina indubbiamente su tutte le altre ed in somma 
grado, e questa causa é l'acqua stagnante. 

In Italia, ma sopratutto nella Media, nella Meridionale e 
nelle due grandi isole di Sardegna e di Sicilia, acqua sta- 
gnante e Malaria, possono dirsi sinonimi ; nell'Alta Italia lo é ia 
minor grado, poiché l'acqua stagnante per divenir fomite di 
Malaria ha d'uopo che la temperatura sia ad un grado alquanto 
elevato il che si verifica anche nell'Alta Italia ma in grado 
minore in confronto del Mezzogiorno. Del resto questa é 
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legge comune, legge universale. Quello che avviene presso di 
noi avviene in Turchia, in Grecia, nella Corsica, in- Spagna, 
nella Tunisia, nell'Algeria e cosi continuando lungo la costa 
d'Africa^ e cito di preferenza questi paesi perché sono tutti 
bagnati dal Mediterraneo come l'Italia ; del resto potrei citare 
le Americhe sopratutto la Meridionale e le Indie volendo 
addurre esempi di campi sterminati di morte per Malaria do- 
vuta alle acque stagnanti. Può dirsi che nei paesi caldi 
r acqua, questo elemento cosi indispensabile all' uomo, agli 
animali, alla vegetazione, é il rappresentante della vita o della 
morte a seconda che ha corso, si muove, ovvero é immobile 
stagnante. 

Ci tengo molto, o Signori, che vogliate aver sempre pre- 
sente questa verità, questo fatto che in Italia la causa prin- 
cipalissima é l'acqua stagnante. 

La scienza continua nelle sue indagini intorno alle cause 
della Malaria e noi dobbiamo accogliere con riconoscenza 
qualsiasi nuova scoperta, ogni passo che si fa e tende a chia- 
rire le molte tenebre che ancora avvolgono quelle questioni, 
ma per carità che non avvenga mai che in Italia scemi la 
persuasione che l'acqua stagnante sia la più fatale. 

Ha gradazioni e molte anche questo male, poiché su- 
bisce altre influenze, quelle della natura del suolo, della vege- 
tazione, degli animali che vi si generano, ma più o meno 
l'acqua stagnante in Italia é sempre dannosa, e dovete con- 
siderarla come la prima causa che genera quel veleno si 
fatale all'uomo. 

In mezzo ai molti -misteri che ancora circondano i feno- 
meni della Malaria, noi possiamo ammettere come indubitato 
che é una sostanza, un corpo estraneo che viene assorbito 
dall'uomo principalmente colla respirazione, perché non é via 
esclusiva e penetra anche per i pori. Questa sostanza sia gas, 
siano essere organizzati animali o vegetabili, agiscono sul 
sangue e quindi anche su altri visceri, ma sempre per via 
del sangue d'onde deriva anche il colore caratteristico in 
quelli che sono affetti in grado già sensibile di quella ma- 
lattia. È provato da fatti innumerevoli e quotidiani che non 



— 12 — 

at^iscc in cgual modo su tutti, ma ha d'uopo di trovare negli 
individui la disposizione ad accogliere quel veleno. In molti 
la robusta costituzione, il sangue perfetto vince il veleno, lo 
paralizza, non si lascia corrompere, si che vediamo looghi 
che per alcuni già sono funesti, per altri invece essere 
innocui, ma non conviene illudersi. La Malaria ne* suoi ef- 
fetti presenta una serie può dirsi infinita di gradazioni, da 
un lcj;gcrissimo malessere che non altera punto nessuna 
delle funzioni della mirabile macchina umana, aireffetto for- 
midabile della febbre che la distrugge in 48 ore. Quando 
si dice che le forti costituzioni resistono agli effetn delh 
Malaria, s'intende sempre di quella leggera e questo resistere 
non vuol dire che si trovi bene e che assai meglio sarebbe 
che non si dovesse sostenere questa lotta; se poi la Malaria 
s*agj;rava allora il numero di coloro che la sopportano in- 
columi diventa piccolo, sono vere eccezioni e la gran massa 
è colpita e paralizzata. 

Hra indispensabile che facessi precedere queste poche no- 
zioni generali, poiché come sono diversi gli effetti secondo 
rintcnsità, diversi devono essere anche i provvedimenti dei 
quali faremo cenno a suo tempo; ora permettete solo che io 
mi riassuma dicendo, che la Malaria anche nei suoi gradi 
minori sia pur leggera ò sempre di danno, scema la vigorìa 
r elasticitA quand'anche non sia letale; che aggravandosi 
gradatamente moltiplica i danni, che oltre quello più grave 
della salute, trae seco anche danni, economici e non piccoli 

Dopo questi preliminari certamente imperfetti, vengo al 
tema annunciato, aW estensione della Malaria in Italia. Qui, 
Signori, posso dire che mi trovo sopra un terreno più solido, 
qui si tratta anzitutto di fatti. Le cause ignote o dubbie al pari 
delle certe sì sono tradotte in una dolorosa realtà, in ma- 
lessere, in prostrazione di forze, in febbri più o meno lunghe 
e pericolose ed in esiti letali. La Malaria ha gradazioni infi- 
nite anche nelle sue conseguen/.e, poiché alle molte cause 
esterne che possono modificare l'azione su di un determinato 
individuo, si aggiungono le speciali di quella persona; ma pur 
troppo Tappi icazione si fa in Italia su larga scala. 
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La prima delle prove che voglio somministrarvi la desu- 
merò dal rapporto del 1880 che accompagnava la proposta 
di legge presentata dal Senatore Torelli allo scopo di miglio- 
rare le coiidÌ7Joni degli impiegati ferroviarii obbligati a dimo- 
rare in luoghi di Malaria, 

Quel rapporto si basava alla sua volta sopra gli studi fa^tti 
dalla Commissione d'inchiesta parlamentare detta ferroviaria 
già da me citata. Colpita dal forte numero di linee o tratti 
di linee che corrono in regioni di Malaria, riassunse le con- 
dizioni relative in un prospetto generale che divise in tre 
categorie : l'una contiene le linee che attraversano territori 
che si trovano in stato normale, la seconda quelle che cor- 
rono in territori di Malaria leggera, e la terza quelle che si 
trovano in territori di Malaria grave. Allo scopo di ben pre- 
cisare l'epoca si prese come punto di partenza rapporto alle 
lince il I* gennaio 1879., 

Per ben comprendere quella tabella riassuntiva ò d'uopo 
premettere che tutte le strade ferrate in Italia vengono eser- 
citate da quattro amministrazioni e sono riunite in quattro 
grandi gruppi, e sono quello dell'Alta Italia, quello delle Ro- 
mane, quello delle Meridionali che esercita anche le strade 
ferrate della Sicilia e per ultimo quello delle strade ferrate 
Sarde. 

Tutte queste linee sommate assieme salivano al i" gen- 
naio 1879 a chilometri 8331. Or bene su questa cifra se ne 
trovarono 2531 che corrono in regioni di Malaria debole, 
leggera e 1231 in regioni di Malaria grave. In complesso 
sono quindi 3762 chilometri che corrono in regioni non sane 
e ciò sopra 8331. 

Questo comincia a dare un'idea, ma solo vaga, direi generale; 
se non che la tabella discende a particolari gruppo per gruppo, 
categoria per categoria e quei dati cominciano a precisar 
meglio le condizioni delle singole regioni. Cosi, per esempio, 
esse vi dicono, colle loro cifre, come il gruppo dell'Alta Italia 
sia il meno colpito da quel flagello perché sopra 3742 chi- 
lometri ne conta soli 35 in Malaria grave e 990 in Malaria 
leggera; il gruppo delle Romane sopra 1757 chilometri ne 
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conta 406 in Malaria grave e 497 in Malaria leggera in tutto 
quindi 903 chilometri un po' più della metà sul totale di 1757 
chilometri; le Meridionali superano le altre, poiché su 2586 
ne contano 700 in Malaria grave e 912 in Malaria leggera, 
in complesso quindi 161 4 ossia ben oltre la metà dell'intero 
gruppo. 

Comprendo, o Signori, la difficoltà di poter ritenere tante 
cifre ma ha stimato bene, far distribuire qua e là sui banchi 
alcune copie di questa tabella onde se taluno volesse co- 
piarla potesse farlo a suo agio. 

Strade ferrate italiane e loro coìuììtjoìu rapporto alla Malaria. 



GRUPPO 
DELLE STB.\DE FEEEATE 



I. Strade ferrate dell'Alta Italia 

IL Strade ferrate Romane ... ; 1*757 

III. Strade ferrate Meridionali . 1 2586 

IV. Strade ferrate Sarde 246 
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Per quanto siasi ancor nel vago e lontani d'un concetto esatto 
di questo flagello, questo prospetto già vi dice che non ha\'^•i 
parte d'Italia ove o poco o molto non siavi Malaria; vi dice 
che la parte relativamente più sana e l'Alta Italia; già ben gravi 
devono essere le condizioni di alcuni paesi dell' Italia cen- 
trale ed infelici sopratutto quelle di ulunì dell' Italia Meri- 
dionale. 

Ei s'intende, che perché il giudizio che dovete formar\i 
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sia il più retto possibile, io avrei dovuto spiegarvi, prima 
cosa s'intenda per Malaria leggera e grave. Ora io non 
rolli entrare in questi particolari trattando della prima delle 
prove, del primo dei dolorosi documenti quello che <ho citato, 
perché mi torna più opportuno occuparmene in occasione 
che vi devo trattenere del secondo ossia del Riassunto del 
rapporti dei Consigli di sanità. 

Qui è necessario che io vi spieghi il documento stesso e 
qual valore si può attribuire al medesimo. 

Conviene che richiami come l'Ufficio Centrale del Senato, 
colpito dell'enorme estensione di quel flagello, decise di studiar 
la questione malarica non solo rapporto alle condizioni delle 
regioni percorse dalle ferrovie, ma di tutto lo Stato, facendo 
gran fondamento sui Consigli sanitari che abbracciano con una 
rete che può dirsi fitta , pel loro forte numero, tutto il paese. 
A tal cambiamento non solo vi aderì il Torelli, proponente 
la legge, ma fu nominato presidente dell' Ufficio ed in se- 
guito relatore. L* innovazione era profonda ed il lavoro do- 
veva crescere a dismisura, ma l'Ufficio non si spaventò, e 
fatto perno de' suoi piani la cooperazione de' Consigli sani- 
tari che sommano a 259 deliberò rivolgersi a loro con una 
serie di quesiti intorno alle condizioni igieniche del rispet- 
tivo territorio, ma sopratuno alla Malaria, raccomandando 
che nel caso che la Malaria fosse un flagello recente e si 
potesse rimontare all'epoca della sua comparsa, volessero indi- 
carlo, ed a quali cause s'attribuisse. Importando poi moltis- 
simo l'indicare 1* intensità del male, ideò una classificazione 
di tre categorie che distinse colle qualifiche di Malaria de- 
bole, grave e gravissima suggerendo i criteri da seguirsi per 
tale classificazione. Ai Consigli provinciali sanitari racco- 
mandò inoltre di accompagnare i rispettivi rapporti con una 
carta topografica, che contenesse le volute indicazioni. 

Il lavoro non poteva a meno di assumere proporzioni co- 
lossali e doveva richiedere il suo tempo, ci vollero due anni ; 
ma si può dire che furono ben impiegati. Il 30 giugno 
di quest'anno (1882), il relatore presentava al Senato il 
rapporto corredato di sei allegati, due dei quali del più alto 
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interesse. L' uno era la carta della Malaria dell' Italia , co- 
stituita da 590 fogli e l'altro il riassunto dei rapporti dei 
Consigli sanitari divisi per provincia. Pel momento mi 
dispenso di parlarvi della carta della Malaria perché vi de- 
dicherò una lezione speciale, ma invece vi parlerò dei rias- 
sunti dei Consigli sanitari. Questi Consigli sommano in 
complesso a 259 distribuiti nelle 69 provincie del regno; 
ognuno fece la sua relazione sempre rapporto alla Malaria. 

Or bene, sopra le 69 provincie, 6 sole sono completamente 
immuni da quel flagello e 63 contengono territori più o meno 
infestati da Malaria. 

Ma poi discendendo all'esame già più minuto dei circon- 
dari, si trova che sopra 259 quanti sono i circondarii (e tutti 
hanno il relativo Consiglio sanitario), 65 sono immuni da Ma- 
laria e 194 invece hanno quel flagello. 

È evidente, che discendendosi a quel frazionamento maggiore, 
l'idea ossia il concetto dall'estensione del male diventa più pre- 
ciso. Siamo ancor lungi dal chiamarlo esatto, perché l'unità 
circondario é sempre vasta e come bastò un sol comune affetto 
perché una provincia intera non potesse più chiamarsi immune, 
cosi a foriioriy come suol dirsi, anche un breve territorio può 
far collocare un vasto circondario fra i colpiti dal flagello. 

Il concetto possibilmente esatto converrebbe dedurlo dall'e- 
same di que' rapporti; se questi alla lor volta avessero tenuto 
esattamente egual via , fossero tutti animati d' egual zelo, é 
certo che a fronte del grande numero il lavoro poteva rie- 
scire perfetto ; ma sarebbe un'utopia il voler ammettere questo. 
Noi apprendiamo dalla relazione che vario assai é il valore 
di quelle relazioni, da quelle che possono chiamarsi accurate 
e che rispondono pienamente allo scopo, a quelle che sono 
incomplete e lasciano desiderare, si che mancando alcuni dati* 
che avrebbero dovuto esser somministrati da tutti per arrivare 
ad una conclusione precisa, non si poterono sciogliere alcuni 
quesiti e conviene esser contenti di approssimarsi al vero. 

Ma a fronte di que' difetti parziali, TUlHcio del Senato che 
é poi il giudice il più competente, dichiara che grande é il 
valore di quel documento preso nel suo insieme e sopratutto 
per stabilire la gravità del male, poiché mentre It* relazioni 
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accurate lo denunciarono anche ne' suoi particolari, talune 
delle imperfette sorvolarono questi e lo denunciarono bensì 
solo in genere, ma nella realtà, pur troppo, peccano nel senso 
di voler attenuare il male. Il valore non piccolo che con- 
viene dare a quel documento colossale sta in ciò, che quei 
Consigli essendo stati richiesti di rispondere ad alcuni de- 
terminati quesiti, ma poi di aggiungere quanto essi reputa- 
vano opportuno per dar un' idea delle condizioni del luogo, 
non pochi fecero osservazioni assennatissime che gettano 
molta luce sul grave argomento, epperò l' Ufficio del Senato 
fece un riassunto brevissimo di tutti que' rapporti indicando 
se e quanto territorio é affetto da Malaria, quale è le popola- 
zione e qual massa cada nelle singole categorie di debole, grave 
e gravissima; nelle osservazioni poi si riferiscono le cause, se 
indicate, e quelle nozioni sulle quali il Consiglio sanitario ri- 
tenne dover chiamar in modo speciale l'attenzione del Senato. 
È naturale che voi mi chiederete, dopo quanto ho detto, 
che indichi quanta parte dell' Italia é affetta dalla Malaria. 
Ma devo rispondere che non mi é dato pronunciare una cifra 
che possa garantire, poiché le lacune nelle risposte dei 194 
Consigli sanitari che convennero esservi quel flagello nel 
rispettivo territorio, colpiscono più specialmente i partico- 
lari intorno alla misura esatta dell' estensione e della po- 
polazione. Havvi poi una circostanza estranea all' uomo 
che ha una grande influenza sia sull'estensione, che sull' in- 
tensità della Malaria ed é quella delle condizioni meteorolo- 
giche. La differenza fra un'annata calda ed umida, ed un'an- 
nata calda ma asciutta può essere grande, date tutte le al- 
tre circostanze eguali, cosichò in ogni modo, una risposta 
esatta, precisa, quando pur fosse possibile, non si potrebbe 
mai riferire che ad un'epoca determinata. 

Quel lavoro, permettete che lo ripeta, a fronte della sua 
imperfezione e lacune é di grande importanza. È sorprendente 
come redatto da 194 diversi uffici, pur molti ed in questioni 
gravi s' incontrino nei loro giudizi e senza che l'uno avesse 
sentore dell'altro. Vi sono pericoli, o signori, in Italia coi 
quali si scherza, altri che sono lontanissimi, (lasciatemi pur 
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andare anche ai superlativi) di essere apprezzati quanto essi 
meritano, ed un giorno, quando meno si penserà, potrebbero 
scoppiare coi loro tristi effetti, e li trovate denunciati in molti 
di que' rapporti. Io avrò bisogno di rinvenire più d'una volta 
su quel documento. Valga ora per constatare la grande dif- 
fusione della Malaria in Italia, se anche non si può precisare 
a chilometri quadrati in modo esatto. Io che naturalmente ho 
dovuto studiare quel documento, dacché mi assunsi V impegno 
di queste pubbliche lezioni, posso aggiungere come quei par- 
ticolari confermano il fatto già indicato dal primo documento 
relativo alle ferrovie, che cioè la parte meno afflitta dal fla- 
gello della malaria ò l'Alta Italia e lo é sopratutto rapporto 
all'intensità ; le condizioni si aggravano nell'Italia Centrale ed 
a preferenza nel versante del Mediterraneo, ma poi trovano 
quell'apice che oggi hanno raggiunto nell'Italia Meridionale, 
in particolar modo lungo il mar Jonio. Tormentate sono 
egualmente le due grandi isole, la Sicilia e la Sardegna, la 
prima direbbcsi più a sbalzi della seconda ed in questa più 
la parte meridionale che la settentrionale. 

Per quanto fosse difficile , e per questo mi astenni il 
voler pronunciar una cifra rapporto all'estensione territoriale, 
ben scorgcsi dai due documenti che ho citati, quanta parte 
dell'Italia sia infestata ; ma ora, o Signori, io vi presento un 
terzo documento, molto grave anch'esso e questo vi dà una 
idea delle vittime che colpisce quel flagello ed indirettamente 
anche della sua estensione. 

Questo documento si ù un quadro degli ammalati delli 
truppa per febbri di Malaria. 

Questo quadro é desso pure un documento ufHciale. Da 
più anni l'Ufficio di Statistica militare redige annualmente oa 
resoconto particolareggiato intorno alle condizioni sanitarie 
del nostro esercito. Quello del 1880 conteneva fra gli altri 
prospetti un Quadro degli ammalati di truppa esistmti tu^ 
Ospedali militari nel quinquennio iSj^-j^, per febbri di Malaria 
e cachessie palustri. 

Anche di questo prospetto ho creduto bene pome alcune 
copie a vostra disposizione sparse sui banchi. 
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L'Italia contava allora 20 divisioni militari. Ogni divisione 
la cui sede é sempre una città importante ha il suo ospedale 
divisionale ; or bene il prospetto presenta quanti vennero cu- 
rati nel quinquennio accennato in tuttti que' ospedali e la • 
somma totale, come potete vedere, sale a 58,761, che divisa 
per cinque, darebbe una media all'anno di 11,750, diciamo in 
cifra tonda 12,000. 

Forse a taluno potrebbe già parer cosa grave che 12,000 
soldati vadano ogni anno nelle infermerie per febbri di Ma- 
laria, ma pur troppo siamo lontani ancora dalla triste realtà. 
Il quadro contiene una nota nella quale e detto che oltre il 
numero citato si può ritenere che altrettanti ne sono stati cu- 
rati pure per febbri intermittenti (ma di grado più leggero) 
nelle diverse infermerie reggimentali, dì modo che il numero 
dei febbricitanti e degli affetti da Cachessia palustre, si può 
valutare per il quinquennio a nj,ooo circa, cioè a 24,^00 per 
anno; ma poi aggiunge queste gravissime parole: sen:^a con- 
tare quelli (che possono essere compresi fra i 18 20 mila am- 
malati) annualmente curati negli ospedali civili, dai quali nessuno 
è escluso. 

Ora s che havvi ragione di far le meraviglie e confesso 
che fui colpito anch* io da quelle cifre. Si direbbe che si 
aveva timore ad annunciarle d'un tratto: dapprima sono 12 
mila, poi 24,500, per ultimo nel caso più favorevole dei 18 
mila curati negli ospedali civili sono 42,500 soldati che ogni 
anno sono colpiti da febbri di Malaria. 

Questa cifra non esprime altrettanti soldati uno diverso 
dall'altro, comprende cioè anche i recidivi ; ma per formarsi 
il criterio intorno al modo che la Malaria flagella i soldati, 
quella differenza non ha valore, sono sempre 42,500 soldati 
italiani che ogni anno vengono colpiti, qualunque poi sist 
l'ospedale ove vengono curati. Cerchiamo pure di fare una 
parte anche larga alle parole di grado piti leggero che leg- 
gonsi nella nota, sempre rimarrà una cifra enorme quella dei 
soldati colpiti ogni anno da febbri miasmatiche. Ma ciò che 
non può a meno di aumentar la meraviglia, sono le conside- 
razioni alle quali dà luogo quel fatto che tocca all' incredi- 
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bile. Abbiate pazienza, onorevoli miei uditori, noi scopriamo 
ora la piaga ; ù un brutto spettacolo, ma voi sapete che ù per 
guarirla, tollerate che mi soffermi su quella, ne soffro anche 
io, ma convien passar per quella via. 

Quella massa di flagellati dalla Malaria che io ridurrò alla 
cifra tonda di 42000 é tutta fior di gioventù fra i 20 e 25 
anni. Nessuna delle 20 città sede d'una divisione militare é 
in località di cauiv'aria; il soldato é ben nutrito ed é bene 
alloggiato; come si spiega dunque un numero si enorme di 
colpiti da febbri miasmatiche? Sono i sers'izi fuori città, sono 
i distaccamenti, le marcie notturne, spesso fatiche e stra- 
pazzi insoliti, ma siccome non havvi una sola divisione che 
vada immune e le 20 abbracciano tutta Italia, ne segue la 
prova che non havvi una vasta regione sola in Italia che 
vada esente da Malaria. Noi abbiamo già detto che il flagello 
e meno intenso nell'Alta Italia; la tabella deve indicare quella 
differenza; esaminatela e vedrete che indica colle sue cifre 
il male. Ponete a confronto le cifre che risguardano le di- 
visioni militari di Torino, Milano, Genova, città e paesi re- 
lativamente sani, con Salerno e Roma e vedrete qual diffe- 
renza! La tabella delle strade ferrate, la relazione dei Con- 
sigli sanitari e questa tabella si caratteristica collimano nel 
denunciare l'estensione del terribile flagello e dove si aggrava. 
Contemplando quelle cifre non si può a meno di soffermarsi 
su quella di Roma, sui 2408 soldati curati né suoi ospedali per 
febbri di Malaria. Certo volendo essere esatti converrebbe 
anche dire qual'è la forza della guarnigione, e questo dato 
non lo conosco, ma si ammetta pure che starà sempre il fatto 
di una delle proporzioni le più forti per tale malattia. È una 
prova delle più dolorose ma innegabili della triste condizione 
dei paesi che circondano Roma. Si, rni affretto a dirlo tosto, 
ora si pensa seriamente ma nel fatto quanto cammino si fece 
dal 1870 in poi? Prescindendo dalla nostra capitale qual cam- 
mino ha fatto l'Italia non dal 1870 ma dal 1860 in poi? 

Pur troppo rapporto alia malaria non ha fatto che passi 
retrogradi. 

Lungi ogni idea ne di recriminazione, né di rimprovero. 



-*'■ .,^ 



— 22 — 

ma lasciate che si denunci il male con franchezza e senza titur 
banza perchè esso è grave ma grave assai e non conviene 
più differire a combatterlo e sul serio, dovunque e da moltL 

Ho parlato di 42,000 soldati che ogni anno entrano negli 
ospedali colpiti dalla Malaria; della massa di cittadini che 
si trovano nell'egual caso non ho fatto mai menzione. Non 
esiste, o quanto meno non mi fu dato trovare un lavoro di 
tal genere e che sia giustificato, solo per induzione si può, 
si deve dire ch'esso ò grandissimo. 

' Il soldato ò robusto, ben nutrito, ben alloggiato, le sedi sono 
in città salubri eppure bastano le cause che ho accennato per- 
ché la Malaria ne colpisca 42,000. Or bene vi sono popob- 
zioni intere che dimorano in luoghi di Malaria, e mohi fra 
quegli abitanti sono male alloggiati e mal nutriti ; or qnol 
strage non deve fare ogni anno la Malaria ? Chi conta 
le sue vittime ? A qual cifra devono salire ? Qual sottra- 
zione annua di forza alla nazione? Io non mi arrischio 
a pronunciar una cifra, questo so di certo che dev'es- 
sere enorme. Ma enorme qual pur sia, determinata od 
indeterminata noi dobbiamo affrontarla. È un dovere supremo 
stringente e l'Italia indipendente ed una, deve pensare a 
guarire se stessa, perché é ammalata e non poco. 

Signori, la le^iotìc cCoggi e finita. 

Ora prego quanti hanno osservazioni da fare di voler li- 
beramente esporre i loro dubbi e chiedermi spiegazioni. Farò 
il mio possibile per corrispondere alla loro fiducia. 

Un ciliadino. Chiedo la parola. 

Vittorio, Il signore ha la parola. Siccome non ho l'onore 
di conoscerla, il che poi é il caso, rapporto al maggior nu- 
mero con lor signori, cosi parmi che potrei disegnarli colle 
lettere dell'alfabeto ; se convengono dirò, il signor cittadino 
Ay il signor cittadino B, 

Molte voci. Accettato, benissimo, speriamo non si arri- 
verà sino alla :;;^. 

Vittorio. La pazienza dovranno averla lor signori; per 
quanto mi risguarda cercherò essere laconico. Dunque il 
signor cittadino j4 ha la parola. 
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Ciitaditto A. Non posso parlar che in mio nome, ma con- 
fesso che questa prima lezione mi parve gravissima, ero ben 
lontano dal supporre che T Italia fosse cotanto ammalata. Noi 
dobbiamo una gran riconoscenza al Senato, ma vorrei per- 
mettermi un* osservazione. Il signor Vittorio parlando del 
grande lavoro dei Consigli sanitari ha dovuto confessare che 
non era perfetto ed in causa di questo più d'un quesito di non 
poca importanza é ancora insoluto. Credo o parmi che ella 
sia in relazione anche con taluno di quei signori; ora perche 
mai non hanno preferito completare quel loro lavoro insi- 
stendo presso i Consigli sanitari? Quanto più certe sareb- 
bero le nozioni? 

Vittorio. L'osservazione é assennatissima, sono realmente 
in relazione con uno dei componenti l'ijfficio del Senato che 
elaborò quella legge e prese parte a quel rapporto ed io 
stesso gli feci l'osservazione, che ella dirige a me. Ebbene ei 
mi persuase che il partito che scelsero fu ancora il migliore. 
Non so se arriverò a far altrettanto con il signor interpel- 
lante ma voglio provarmi. 

L'Ufficio del Senato, mi disse, ebbe a che fare direttamente 
con tutte le 69 Prefetture, indirettamente e spesso in via 
diretta anche colle sottoprefetture. Io credo che avvenne in 
questa circostanza ciò che avvenne sempre ed avverrà in 
futuro allorché si ha che fare con un numero grande di di- 
versi uffici. Voi trovate una parte supponete pure anche il 
50 per 100 che comprende, risponde, é pronta a coadiu- 
varvi nella vostra impresa ; poi viene una parte che prende 
la cosa freddamente; ma instando, tornando alla carica si ar- 
rende, finisce ad accontentarvi ; voi arrivate all'ottanta, al no- 
vanta per cento; ma poi havvi una parte che ù restia tal- 
volta sarà anche minima ; rappresenterà un ventesimo un 5 
per cento ma basta per arrestare un lavoro complessivo, che 
dev'essere il risultato di tutti i parziali. Ora quell'Ufficio cadde 
anch'esso sotto la regola comune; trovò anch'esso i suoi intoppi 
e mentre dopo pochi mesi i primi e più zelanti Consigli avevano 
gii risposto, solo dopo un anno e mezzo fu possibile avere gli 
ultimi rapporti e non tutti completi Che fare? Rimandarli ed in- 
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sistere di nuovo? Si era certi d'avviarsi alle cai ende greche, 
ma frattanto la Sessione parlamentare volgeva al suo fine, 
rufficio aveva raccolti non pochi altri elementi per il sao 
rapporto; si trovò quindi nel bivio o di accontentarsi anche 
di riscontri imperfetti, ma presentare in tempo la sua rela- 
zione, ovvero insistere perché si completassero ma colla pro- 
spettiva di veder cadere tutto il suo edificio, salvo il ripren- 
derlo dalle fondamenta con una nuova Legislatura. In tal 
bivio prescelse il primo partito ; quanto gli par\-e indispo- 
sabìle, si fu che il rapporto divenisse un atto ufficiale, co- 
trasse nel dominio del Parlamento, gli par\-e che il nule 
s'avesse a denunciare senz'altro. L'Ufficio aveVa raccolto tali 
prove che allo scopo suo bastano se anche talune non sono 
perfette; tanto più si decise a quel partito in quanto che pur 
troppo havvi ogni probabilità che il male grandissimo di 
quel flagello lungi dal risultare più mite dal colmarsi quelle 
lacune risulterà più grave. L'esattezza é sempre desiderabile 
e si potranno rettificare errori anche dopo e si farà bene; 
ma ve n'era già di troppo per denunciar al paese le sue con- 
dizioni rapporto a quel flagello senz'altra dilazione. 

Cittadino A, Le ragioni che mi addusse mi hanno con- 
vinto che ben fece l'Ufficio del Senato a non più differire. 

Cittadino B, Ho ascoltato con religiosa attenzione la sua 
lezione; comprendo la vastità del male, ma scusi una mia in- 
sistenza intorno ad un argomento che ha toccato, per rispon- 
dere negativamente, eppure sarebbe si interessante per pre- 
cisar le idee. Questo argomento ò la relazione fra la parte 
sana e la parte, mi si permetta il termine, infetta d'Italia e 
ciò tanto rapporto all'estensione quanto rapporto al numero 
della popolazione, esposta a quel flagello. Rammento per- 
fettamente che Vostra Signoria ci disse che tale e tanta é la 
parte che hanno anche le vicende atmosferiche nel determinare 
l'estensione ed il grado della Malaria che é troppo difljcile il 
pronunciar una cifra, e poi vi sono lacune nei rapporti; mi 
infine un limite massimo, come un limite minimo si cono- 
scerà; se non erro, disse che il numero dei rapporti imper- 
fetti ò piccolo e vi sono altri dati per dedurre l'estensione 
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del flagello; non sarebbe proprio possibile pronunciar una 
cifra per quanto solo approssimativa? Che cosa avviene ora? 
'Trovandosi tutti nel vago, ne risultano i giudizi i più dispa- 
rati. Chi crederà che il flagello colpisca forse un decimo, chi 
la metà dello Stato. Una qualche norma anche in limiti la- 
tissimi pur vi sarà, tanto da non errare in modo madornale 
sia in più sia in meno. 

Vittorio. Il cittadino preopinante vuol una risposta posi- 
tiva. Chiede una cosa molto difficile, certo però gli é che 
contornandola di condizioni e tenendosi entro un campo ben 
largo é possibile pronunciare una cifra che vi salvi da estremi, 
da cifre annunciate senza una base. Accontentandosi di una 
risposta simile il mio interpellante posso arrischiarmi. 

Cittadino B, Credo che tanto io che tutti ci accontente- 
remo di buon grado. • 

Vittorio. Volendo rispondere al quesito, quanta parte del- 
l'Italia é afflitta da Malaria e quanta parte della sua popola- 
zione, conviene anzitutto separar le due questioni, quella della 
quota-parte rapporto all'estensione e quella rapporto alla po- 
polazione. Cominciamo coU'escludere gli anni eccezionali che 
rappresentano estremi tanto in un senso che nell' altro, il 
documento che ò il meno incerto al quale possiamo appog- 
giarci é la Carta della Malaria compilata dall'Ufficio Centrale 
del Senato che venne fatta dietro la classificazione che ho 
menzionato; gli elementi provengono dai Consigli sanitari; 
non si parli però di esattezza matematica, poiché lo stesso 
Uflicio del Senato, che anzitutto non vuol che nessuno corra 
pericolo di essere ingannato, dichiara che é imperfetta, pur 
giadicandola molto utile, ma tenendosi, ripeto, al largo e 
considerando la parte indicata come afflitta da una delle tre 
gradazioni, si deve dire che non meno del 25 al 30 per 0|0 
della superficie dell'Italia é afflitta da Malaria. Anzi l'eff'etto 
che vi fa la Carta a primo aspetto andrebbe ancor più oltre, 
ma convien considerare che la parte montuosa sana, se s'\ 
potesse stendere, prenderebbe ben più ampio spazio; ma é 
già una proporzione ben grave. È noto come l'Italia misuri 
296,000 chilometri quadrati, che io per far calcoli più sem- 
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plici, arrotonderò a 300,000. Opell'uno e mezzo per ccitìo 
non ci farà fuor\iare, sibbcne recherà meraviglia che ia 
Italia ci siano non meno di 80 in 90 mila chilomet nsfUf 
drati sui quali si estende la malefica influenza della Malaik 
H un'enormità, eppure havvi pericolo di essere ai di sot» 
del veroj pensando ai 3200 chilometri di strade ferFate ck 
corrono in regioni non sane sul totale di 83^, la propor- 
zione sarebbe assai più grave, ma le strade ferrate, ove pos- 
sibile, preferiscono i piani delle vallate. La cifra accenaab 
che poco si discosta dal terzo dell'intera superficie, si de- 
compone però in parti molto disuguali, credo che otto decimi 
almeno comprendono i luoghi afflitti solo da Malaria leggen; 
questa proporzione l'annuncio come un larghissimo approsr 
simativo e deve attenuare l'impressione che non può a meno 
di fare il sapere che tanta parte d'Italia é sotto la tirannia 
dominazione della Malaria, quando pure a gradazioni infinite 
e predominando la leggiera. Il riparto fra territorio con Ma- 
laria grave e gravissima, non oso annunziarlo; sono troppo 
incerto. 

Ora veniamo alla popolazione. È evidente che non si può 
far un calcolo di proporzione, non si può dire ammesso che 
il terzo, o poco meno, della superficie, é flagellato, si troverà 
colpito anche un terzo della popolazione, sarebbe un ragio- 
namento completamente erroneo; la Malaria crea il deserto, 
lo crea se non ò combattuta e ciò avviene per gradazioni 
lente lente, ma che procedono inesorabili come il fato. Io 
voglio citarvi un esempio di due regioni in Italia traversate 
entrambe da una strada ferrata ; quell' esempio servirà pure 
per dar un'idea in grande degli efletti della Malaria e cosa 
significa quel flagello. La prima regione ò quella dell'Alta 
Italia, proprio la regione subalpina, quella traversata dalla 
strada ferrata Susa-Venezia che corre dalle Alpi al mare, 
e misura 468 chilometri. La seconda regione é quella me- 
ridionale deirjonio, attraversata dalla strada ferrata Taranto- 
Reggio di Calabria e che misura 511 chilometri. 

La prima collega tre grandi centri, tre città co spicue, To- 
rino, Milano, Venezia e cinque altri centri importanti e tali 
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da superare cadauno i 40,000 abitanti, e sono Vercelli, No- 
vara, Brescia, Verona e Padova. Al di sotto di questi ven- 
gono in terza linea altri centri sempre importanti per indu- 
strie e commerci, borghi popolosi e prosperi, infine la linea 
sommando le popolazioni che le stanno, come suol dirsi, a 
cavallo, raccoglie una popolazione di 2 milioni e non meno. 
La seconda linea, quella dclFJonio, collega quali centri 
principali le due città capolinea, Taranto con 30,000 abitanti 
e Reggio di Calabria con 36,000 abitanti. Le due principali 
città, come vederi, apparterrebbero a quelle di terzo rango 
lungo la linea dell'aha Italia. Mentre colà la differenza si fa 
ancora più accentuata se dai centri principali si discende ai 
secondari, sulla linea dcirjonio si dura fatica a trovar centri 
di qualsiasi importanza, al numero delle città nell'Alta Italia 
non corrisponde nemmeno un egual numero di villaggi 
lungo la linea dell'Jonio. Come la popolazione che si può 
chiamare a cavaliere della strada ferrata dcirAlta Italia per 
una linea di 468 chilom. non somma a meno di 2 milioni; 
quella deU'Jonio per una linea di 511 chilometri non arriva 
forse a 150,000. Ma fu infelice la scelta, si dirà, ebbene, 
prendete pure un raggio di 20 chilometri ai fianchi di ambe 
le ferrovie, voi trovate lungo quella dell'Alta Italia fra destra 
e sinistra una popolazione fitta; in quei luoghi, si direbbe 
che un paese tocca l'altro, la popolazione già ammessa 
nella cifra di 2 milioni cresce a dismisura, se non si 
duplica certo aumenta a cifra importante e lo spazio, am- 
messo i 20 chilometri di raggio, é di 9360 chilometri qua- 
drati. Lungo la linea dell'Jonio il raggio converrà prenderlo 
quasi esclusivamente sulla destra andando da Taranto a Reg- 
gio, dall'altra parte vi é nel maggior percorso il mare; ma 
estendendosi per 20 chilometri entro terra e toccando pur 5 
Provincie, quella di Lecce, di Potenza, di Cosenza, di Catan- 
zaro e Reggio di Calabria, quali centri si trovano? Unico 
Catanzaro con 28,600 abitanti; gli altri sono villaggi, in com- 
plesso rari e sparsi, senza movimento, senz' anima e nella 
lunga linea, nella vasta superficie di 10,220 chilometri qua- 
drati voi non raggranellate 300,000 abitanti; forse che il ter- 
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reno è meno fertile? Ben altro, esso appartiene ad uno dei 
più feraci d'Italia. La ragione di tutta la differenza, la causa 
vera si esprime con una parola sola, la Malaria. 

La linea dell' Alta Italia corre tutta in regione di buona 
aria, salvo brevi e rare eccezioni di Malaria debole; la linea 
deirjonio corre per quasi tutta in regione di Malaria, vi si 
incontra la grave e la gravissima e la parte sana forma la 
eccezione. 

Mi sono forse un po' esteso coU'esempìo, ma volevo pro- 
varvi quanto grande può essere la differenza e come altro 
é il dire qual superfìcie abbraccia la Malaria, ed altro qual 
massa di popolazione colpisca. Si potrebbe essere nel vero 
dicendo che la Malaria colpisce poco meno del terzo del 
territorio dell'Italia: sarebbe un errore indubbiamente il dire, 
che poco meno del terzo della popolazione é esposta alle 
conseguenze della Malaria. 

Credo che questa possa ammettersi fra il quinto ed il sesto; 
ma intendiamoci però bene; se io ho detto che tal massa è esposta 
a risentire l'influenza della Malaria, non vuol già dire che 
deve per questo cader ammalata, ma che l'aria che respira 
non ò perfetta e quest'influenza ha gradazioni che possono dirsi 
infinite, secondo l'intensità del male e seconda le coiìdizioni 
dell'individuo; un debole, uno già inclinato ad esser attac- 
cato da quel male ne risente , mentre altri la sopportano 
senza danno di sorta in quel grado. Un'altra osservazione e 
d'uopo ancora di fare; in molti luoghi indicati come domi- 
nati dalla malattia questa non è perenne, ma temporanea e 
ciò si - riferisce principalmente alla Malaria leggera. La 
grandissima parte dei paesi che ripetono la Malaria dalle 
risaie divengono Malsani nel periodo che si toglie l'acqua, 
periodi relativamente brevi; nei resto dell'anno non soffrono 
febbri. Tutto questo si dice perché non si cada in eccessi 
nel giudicare anche questo male, non si deve volerlo attenuare 
ma nemmeno esagerare. -- Riassumendo direi adunque che 
un terzo o poco meno del territorio dell'Italia sente l'iiifluenza 
della Malaria dalla leggerissima alla gravissima, che sullo spazio 
corrispondente a quel terzo, non vive però che una popola- 
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zione fra il quinto ed il sesto della complessiva e salirebbe 
a cinque in sei milioni. 

Quanti poi realmente ogni anno siano colpiti a partire 
da un leggero malessere al grado di togliervi ogni forza ogni 
energia ed anche la vita, é tal calcolo che io non oserei fare 
perche mancano gli elementi. Solo si può dire che é grande 
e quel dato che è preciso , quei 42,000 soldati che entrano 
ogni anno negli ospedali colpiti da febbre di Malaria, vi pro- 
vano che il male é grande davvero, che non convien illu- 
dersi, è un grave impedimento della prosperità nazionale, e 
Io credo il più grave. 

Qui, o Signori, sento ancora il bisogno di far una dichia- 
zione, ed é che le cifre da me esposte non hanno altro 
valore che quello d' un'appreziazione personale. È uno studio 
che vuol ancora esser fatto. Ho obbedito alla preghiera di 
togliervi da limiti troppo vaghi , accettate il tutto sotto ri- 
ser\''a, salvo una sol cosa: la cer iena che il male e grande. 

Cittadino C. Veggo che si tende ad esser laconici , io 
entrerò subito in argomento. Pur troppo devo fare un'osser- 
vazione, direbbcsi, aggravante. Ho osservato che i contorni di 
Mantova sono segnati come afflitti da Malaria leggera. Mio 
padre fece la campagna del 1848, fu sotto Mantova nel mese 
di luglio e mi diceva che la Malaria aveva fatto stragi, molti 
morirono e moltissimi non riescirono a liberarsene che dopo 
lungo tempo; mio padre la tenne per poco meno di due anni, 

Vittorio. Credo aver già accennato come lo stesso Ufficio 
iiel Senato sospettasse che vi siano errori per omissioni, ma 
rapporto all'osservazione che fece il preopinante, devo far ri- 
flettere che si riferisce al 1848. Ora nei 34 anni decorsi si 
fecero molte opere di prosciugamento e s'introdussero mac- 
chine idrovore che migliorarono le condizioni. 

Cittadino D. Io sono calabrese. Kbbcne io veggo sulla 
Carta un gran spazio presso Cosenza segnato come immune 
ossia d'aria buona. Ebbene credo far cosa utile al mio paese 
dicendo che anche m que' luoghi vi è Malaria , leggera se 
vuoisi, ma vi é, e va corretto. Spero si penserà cosi a rime- 
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diarc , mentre parmi ben povera compiacenza il far credere 
che si sta bene, mentre si potrebbe star assai meglio. 

Vittorio. Veramente dirò che ha fatto cgual senso anche 
a me, ma io credo che que' signori del Senato avessero adot- 
tato il principio di non toccare ai lavori dei Consigli sani- 
tari, salvo il correggere gli errori in loro concorso. 

Cittadino E. Io sono veneto, di Lendinara. Ebbene io 
credo che siasi di troppo estesa V indicazione della Malaria 
benché debole e questo poi dico perché vidi le valli ferra- 
resi indicate come afflitte da Malaria dello stesso grada Eh 
pur troppo ve n'ha e non poca ed ò tutt'altro che leggera! Ix 
proporzioni non sono esatte. D' altronde poi, forse ben poche 
Provincie hanno ottenuto si buoni risultati colle macchine 
idrovore quanto quella di Rovigo che venne si crudelmente 
afflitta dalle inondazioni dello scorso settembre. 

Vittorio, Che sia benedetto quel signor di Lendinara! 
Conlesso che mi fece piacere Y apprendere che vi sono errori 
anche nel senso che il male fu esagerato, é vero però che 
quanto disse rapporto a Ferrara diminuisce la compiacenza^ 
ma pur troppo finora le osservazioni sono quasi tutte nel 
senso che non ò ancora conosciuto tutto il male; ma queste 
stesse denuncie incoraggiano; provano che il pubblico se ne 
occupa; a poco a poco si perfezionerà la Carta , purché si 
lavori, si entri, diremo, nel periodo attivo. 

Cittadino F, lo non so capacitarmi come siasi potuto ar- 
rivare a questo punto senza che prima d'ora si destasse il 
giusto allarme che ora si solleva. Que' 42,000 soldati non 
mi vogliono sortire dal capo. Eppure é forse da tempo che 
succede questo ? 

Vittorio. Senza che sia in grado di pronunciare cifre 
esatte posso asserire che é da più anni che si redige questa 
statistica, ma comprendendosi i soli soldati curati negli ospe- 
dali militari e la cifra non salendo che a 24,000 non faceva 
quell'effetto. Ci voleva che si avvertisse bene che ci sono 
poi tutti quelli che vengono curati negli ospedali civili, la 
bagatella di 18 in 20 mila. Confesso che ignoro se anche in 
passato sì fece presente quella circostanza, ma d'esso per 
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quanto sia un dato grave, tuttavolta ben altri ve n'erano ancora 
se la nazione avesse voluto portarvi seria attenzione, ma 
che dire? Questa era rivolta altrove; quando una nazione 
non pensa che alla politica e tutto ciò che non si attiene 
in modo quasi immediato a quella lascia sfuggire senza occu- 
parsi e passa un anno dopo V altro, allora si arriva dove 
siamo arrivati noi. 

Ma lasciate, o Signori, se altri non hanno osservazioni da 
fare che ponga fine a questa prima lezione-conferenza. Mio 
scopo era quello di mostrarvi quanto esteso sia il flagello della 
Malaria in Italia e come meriti che si prenda seriamente a 
combatterlo. Nella prossima riunione io mostrerò cosa costa 
air Italia questo flagello. 

Ringrazio della cortese attenzione che mi voleste ac- 
cordare. 



LEZIONE II 



Cotfii eo«to Ili MaÌ09»Um a9P Miaiéa. 



(La concorrenza degli uditori è maggiore. Intervennero quasi 
tutti coloro che furono presenti alla prima legione). 

Vittorio, Se non erro panni scorgere fra i Signori che vol- 
lero onorarmi anche oggi, buon numero di coloro che inter- 
vennero alla mia prima lezione. Questo mi ò. di buon au- 
gurio. Lo devo anzitutto all'interesse che desta l'argomento, 
ma poi mi sarà lecito ammetterlo come prova che sono stato 
compreso, il che é quanto più desidero. Mi sforzerò di cor- 
rispondere anche oggi quanto più posso alla loro fiducia. 

Il tema d'oggi si riassume in poche parole, ma posso 
dire che sono gravi. Cosa costa la Malaria all'Italia? 

Nella scorsa lezione io vi dimostrai l'estensione che in 
Italia ha preso il flagello della Malaria e voi ne rimaneste 
addolorati. Preparatevi ora ad apprendere i danni che deri- 
vano alla ricchezza pubblica, perclui quel nemico, dopo tolta 
la salute, regala la miseria. 

3 
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Ma é un fatto che l'attività deiruomo sa trarre partito 
anche dal male, e noi vedremo a suo tempo come le perdite 
che ci fa subire serviranno di sprone a farle sparire; ma 
questo verrà alla conclusione. Cominceremo coiroccuparci 
delle perdite, dei danni materiali che ci fa subire. Anche qui 
io ricorro ai lavori del Senato. 

Il primo calcolo lo troviamo nella relazione del Senatore 
Torelli a proposito del progetto di legge intorno al honijica- 
tnetiio delle regioni di Malaria lungo le ferrovie d'Italia, Si ap- 
prende da quello: che le Amministrazioni delle strade ferrate 
pagano in complesso per soprasoldo in causa della Malaria, 
per sostituzioni e per medicine, non già quelle fomite du- 
rante la cura negli ospedali, ma somministrate qual precau- 
zione sopratutto pel chinino, la somma di un milione e mezzo 
all'anno. Questo é un vero tributo alla Dea Febbre. 

Ma questa somma già cotanto ingente é lungi dal rap- 
presentar la perdita che subisce la nazione nel solo esercizio 
delle strade ferrate e per causa principale della Malaria. Se 
non che non essendo causa unica che procura perdita si con- 
fonde con altre. Noi abbiamo in Italia più linee che sono 
passive; anche questa è una di quelle verità ingrate che non 
si vorrebbero udire, ma che invece convien meditare. Le 
strade ferrate vogliono esser distribuite con senno, senza di 
che si convertono in passività. Mi guarderò bene dal diva- 
gare su questo terha che mi farebbe fuorviare ; tengo solo a 
dirvi che esaminando le tre tabelle che trovansi nel rapporto 
30 giugno 1882 del Senatore Torelli, si scorge evidentemente 
quanta influenza vi abbiano le condizioni sanitarie delle linee 
sui loro redditi. Io mi sono fatto un dovere di sottoporvi più 
copie, qua e là distribuite, del Prospetto delle ferrovie italiaf^^f 
i cui prodotti lordi non coprono le spese ordinarie d'esercitici 
che é il documento citato, visto che nella prima nostra riu- 
nione avete gradito tanto quella precauzione, rapporto ai 
altre tabelle; esaminatelo bene e vedrete se ho ragione. An- 
che se interrompo un istante la lezione poco importa. Noi 
siamo in famiglia, prendiamo i nostri comodi. 
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PROSPETTO BELLE FERROTIE ITALIANE 

/ cui prodotti lordi non coprono le spese ordinarie d'esercizio. 



DENOMINAZIONE 

delle linee 



Treviglio-Cremona .... 

Bergamo-Lecco 

Cavallermaggiore- Alessandria 

Castagnole-Asti-Mortara . . 

Torreberetti-Pavia .... 

Trofarello-Chieri .... 

Mondovl-Bastia 

Udine-Pontebba 

Legnago-Rovigo-Adria . . 

Dossobuono-Legnago . . . 

8 \ EmpoH-Chiusi-Orte . . . 

S i Asciano-Montepescali • . . 

Meridionali — Foggia-Candela . 

.g / Taranto-Reggio 

^ I Metaponto-Calciano ed Eboli- 
^ [ Baragiano 

Ferrovie Sarde 



vi 

e E 



o 

V o 

1-4 ^^ 



a> 'C 

co -a 
o 



82 



66 
33 
98 
88 
41 

9 
45 
69 
18 

237 
85 
39 

511 

108 
198 



551,263 

386,974 

1,102,385 

681,845 

208,432 

71,270 

62,208 

352,512 

287,197 

87,41 1 

1,438,609 

324,798 

82,066 

1 ,932,033 

356751 
984,208 



8,909,952 



580,556 
394,502 

1,163,557 
763,921 
281 ,589 
98,^86 
87,720 
369,289 
498,533 
117,358 

2,064,779 
491,155 
103,339 

3,191,890 

401,345 
l,500,9o4 



12,109,323 



105 
102 
106 
112 
135 
139 
141 
105 
174 
134 
143 
151 
125 
164 

112 
152 



Deficit 3,199,351 

Lunghezza totale delle ferrovie italiane nel 1877 . . Chil. 7,932 

» » delle linee passive .... » 1.654 
Linee passive per ogni 100 chilometri di lince 

in esercizio » 21 



~ i6- 



DENOMINAZIONE 
dollc lìnee 



„ 183 



■f;lS4«57|II.585,S«8' 



Lunghcz/A toiak- dclk forrovìo italiane nel 

a 1) delle lìnee passive . . 

Lince passive per ogni loo chilometri di lini 



D^Jidl 3 201,031 

1 [878 . Chil. 8,1:0 
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AXNO 1879. 



DENOMINAZIONE 

ddk linctì 


S.2 

_3 ° 


Prodotto 
lordo 








33 


411 34Ì 


47fi.747 


Ufi 


Castagnole-Asti-Morlara 




88 


760.741 


80H,W0 


100 


a. . 




41 


222,r,27 


282.2(i7 


120 


S Trofartllo-Cliieri . . 




1.) 


80,9»S 


83 05« 


103 


liti 







79,115 


84.105 


100 


5 1 UJInL'-Pontebba . . 




C>-1 


440,047 


540,3K8 


123 






10 


54.530 


71.075 


131 


1 ™ 




71 


3i17,441 


51 1,357 


129 


ago. 




44 


277.960 


286 553 


103 


C.:cina-Saline . . . 




30 


81.240 


104,050 


203 


l A cali . 




8.". 


240 220 


437,.5C2 


182 


= ' Tcrontola-Foligno . . 




83 


014,878 


837,428 


130 


i \ Cancello-Avellmo . . 




74 


496.934 


575,450 


115 


F Ciampino-Frascali . . 







48.53S 


49,iJ0'.i 


102 


Ponte Galera-Fiumicino 




11 


■25,838 


48.042 


180 


Meridionali. - Foggia-Cand 


la. 


39 


82,505 


122,249 


14S 


■- Taranto -Reggio . . . 




542 


2,420.017 


3,010,011 


140 


I| , Meta ponto-Calci ano tJ 

^ ' boli-Baragiano . . 


E- 


121 


410,290 


471.701 


112 


Ferrovie Sarde .... 




2-Ì9 


1,074,847 


1.370,420 


128 




8,235,'J02 


10833,221 





:c passive per ogni loo chilometri di linea in esercìzi' 



D,-jidt 2,51X7,259 
nd 1879. . Cliil. 3,259 
:.>ff7 
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AXNO 1880. 



DENOMINAZIONE 
delle linee 



Bergamo-Lecco . . . 

Castagnole-Asti-Mortara 

Torreberetti-Pavia . . 

Savona-Acqui-Bra . . 

Trofarello-Chicri . . 

Udine-Pontebba . . . 

Palazzolo-Paratico . . 

Legnago-Rovìgo-Adria 

Cecina-Saline . . . 

Asciano-Montepescali 

Terontola-Foligno . . 

Cancello-Avellino . . 

Ciampino-Frascatì . . 

\ Ponte Galera-Fiumicino 

j 4 Pescara-Aquila . . . 

aa ' Foggia-Candela . . 

•g i Taranto-Reggio . . . 

3 ( Eboli-Metaponto . . 

Ferrovia Sicula Occidentale. 
lermo-Trapani .... 



i< 



Ferrovie Sarde 



Pa 



rt 

N 

S.2 

.fi -a 

boy 

e S 



33 

88 
41 

145 
9 

09 
10 
71 
30 
85 
83 
74 
G 
11 

127 
39 

542 

136 

r>3 

287 



o 

V o 

O T3 

•ri 1-4 

o .2 



C/5 "2 

o 



8 



b O 
Vi c« 

C/5 



440,389 

849,'Z0O 

235,322 

2,259,355 

85 019 
530,382 

73,756 
455,887 

84:496 
272.502 
677,150 
656,557 

50,023 

iai36 
606,573 

85,043 

2.463.477 

615.568 

369,448 
1.256.882 



525.624 

869,016 

287,369 

2,405,550 

104.544 

741,405 

82,360 

581,845 

156,559 

475,025 

877,91 1 

663.183 

82,194 

43,992 

623.501 

121,938 

3,758,988 

691,630 

384,130 
1 .526,558 



12,090 725 



15,003,9221 



120 
102 
122 
106 
122 
150 
112 
128 
185 
175 
130 
101 
164 
290 
103 
136 
153 
112 

104 
122 



Deficit 2,913,197 

Lunghezza totale delle ferrovie italiane nel i88o . Chil. 8,^Q) 

» » delle lince passive » i>949 

Linee passive per ogni loo chilometri di linee in esercizio » 2J 



,ir--— r*- . 



— 39 — 

Ora ripassiamo un po' assieme le quattro tabelle e vedrete 
se e quanto v'entri la Malaria come causa del poco reddito. 
Osservate come domina sopra tutto la linea Taranto-Reggio la 
quale coni suoi 511 chilometri, nel 1877 diede un prodotto 
lordo di lire 1,932,033, e richiese per le sole spese ordinarie 
lire 3,191,890. Or bene quella linea é la flagellata per eccellenza 
dalla Malaria ; é la regione, se rammentate, che addussi qual 
contraposto di quella dell'Alta Italia, per le condizioni igie- 
niche; la vita nei suoi molteplici fenomeni é soffocata colà, 
d'onde fra gli altri danni ne viene anche quello di una con- 
siderevole perdita nell'esercizio di quella linea e s'intende 
per le spese ordinarie; vedremo poi le delizie per le spese 
straordinarie; ma ora occupiamoci delle tabelle. Qual é nel- 
l'Alta Italia la linea che eccezionalmente corre buona parte 
in regione di Malaria e solo debole? È la linea Legnago- 
Rovigo-Adria. Or bene quella é precisamente la più perdente 
nell'Alta Italia. Noi trovammo già gravi le condizioni di al- 
cune linee della rete Romana, come Ascianc-Montepescal 
ed eccola segnata fra le perdenti. Nel 1878 si apri la linea 
Ponte-Galera-Fiumicino. È una delle linee le più infelici, 
rapporto alle condizioni igieniche, ed ecco che nella tabella 
relativa figura in perdita e ciò che é singolare, perché 
segue la via opposta delle altre linee, la perdita si fa sempre 
maggiore. Dalle lire 114 di spesa per 100 di prodotto 
lordo che richiese nel 1878, passa nel 1879 al 186, e 
nel 1880 al 230. Come poco felici sotto il rapporto igie- 
nico citammo le ferrovie Sarde e voi vedete che sono 
sempre passive. Sarebbe un errore il voler dire che la Ma- 
laria é la causa unica; altre ve ne possono essere e vi sono, 
come sarebbe sopratutto le linee concorrenti fra di loro, 
benché corrano in regioni sane, ma più grave assai sarebbe 
l'errore se si credesse che non vi ha o vi ha solo poca in- 
fluenza la Malaria. 

Dacché ho voluto presentarvi quel documento credo mio 
dovere darvi qualche spiegazione onde non vi faccia un' im- 
pressione troppo dolorosa. Non crediate che siamo soli ad 
aver linee in perdita. Tutti i paesi che hanno una rete estesa 
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hanno qual più qual meno linee perdenti, il cui provento non 
copre le spese. In Inghilterra, la patria originale, ve n*ha e 
non poche; cosi in Francia ed in Germania. In America (Stati 
Uniti) ove vi ebbe un'epoca di vero furore di costruzione, se 
ne abbandonarono non poche; si distrussero dopo fatte. 

Noi abbiamo anche qualche ragione di consolarci. 

Voi vedete che per alcune la perdita é piccola; si tratta 
del 5, del io, del 15 per o|0. Alcune linee She figurano per- 
denti nel 1877 come p. e. Treviglio-Cremona Empoli-Chiusi- 
Orte, scompaiono nei susseguenti prospetti. In altre si nota 
un graduale miglioramento come nelle Sarde, le cui spese 
nel 1877 salivano a lire 152 per 010 di reddito, mentre nd 
7878 discesero a 135, nel 1879 a lire 128 e nel 1880 a lire 122. 
Yi é un miglioramento, benché parzialmente qua e là si ve- 
rifichi anche qualche deterioramento, sopratutto per nuove 
concorrenze, ma sino al presente non havvi ragione di allar- 
marsi ; l'avvenire dirà qual valore si deve attribuire alla gran 
rete decretata nel 1879. Ma non voglio scostarmi dal mio ar- 
gomento e dal presente. Era necessario che citando un do- 
cumento cotanto negativo, avvertissi onde non vi allarmaste. 

Nel calcolo che il Senatore Torelli fece illustrando la 
Carta della Malaria, trattando il medesimo argomento trovai 
che calcola a 3,000,000 queste perdite sul solo esercizio or- 
dinario, che aggiunti al milione e mezzo per soprasoldi e 
medicinali formano 4 milioni e mezzo. Viene poi la spesa 
per i 42,000 soldati la cui presenza negli ospedali traduce in 
giornate, sulla base di 15 giornate in media, ed a lire 1,20, 
il che somma a lire 756,000 e cosi nel complesso a lire 
5,256,000 di imposta pagata alla Malaria. Ma siamo ben lungi 
dall'aver citati tutti quelli che servendo lo Stato sono esposti 
a prender le febbri e quindi devono venir curati a spese era- 
riali. Vi è la marina militare; vi sono i carabinieri, le guardie 
di pubblica sicurezza e le guardie di finanza; il complesso 
di questi corpi salo ad oltre 50,000 uomini. Notate poi in 
proposito che alcuni dei corpi citati sono più esposti ancora 
dei soldati, come p. e. le guardie di finanza che devono cu- 
stodire il littorale. Infine venendo alla somma complessiva 
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che r erario paga ogni anno sotto una forma o sotto l'altra 
per spese originale dalla Malaria, crede che valutandola ad 
8 milioni si possa dire di essere piuttosto al disotto che al 
disopra del vero. È il tributo diretto pagato dall'erario pub- 
blico. 

Viene in seconda linea il tributo pagato dai Corpi morali, 
dagli Ospedali, dagli Istituti di carità e Luoghi Pii sotto di 
ogni denominazione, e la cui serie è infinita. Il sentimento 
della carità fu sempre vivo in Italia, tenne sempre testa 
alle sventure ordinarie e straordinarie; é il lato ancora sano. 
Il patrimonio de' poveri fu sempre rappresentato da somme 
colossali ed un lavoro riassuntivo, ma che abbracciasse tutta 
Italia, sarebbe utilissimo poichù porrebbe in evidenza questo 
fatto che onora la nazione intera e servirebbe di stimolo a 
non degenerare. Qual ò il tributo che la carità sotto qual- 
siasi forma paga alla Dea Febbre, soccorrendo i colpiti da 
quel flagello? La risposta ò impossibile, mancano elementi 
che possano chiamarsi adequati, converrebbe poter sapere 
quanti sono in Italia i colpiti da febbre nelle classi non agiate. 
Chi si arrischia a dar una risposta simile? Una cosa sola 
sappiamo di certo ; che il numero é grande e non può a meno 
di esser tale. Si pensi al fatto capitale che nell'esercito su 
180,000 uomini sotto le armi ne sono colpiti 42,000! Una 
cosa sola sappiamo di certo ed ò che la cifra delle spese 
vuol esser calcolata a decine di milioni. 

Eppure non siamo ancora al termine della nostra enu- 
merazione. Abbiamo ancora la classe degli abbienti, la classe 
che può curarsi senza ricorrere alla carità pubblica o pri- 
vata. Per quella mancano anche quei pochi dati che raggra- 
nellando con gran fatica pur si potrebbero avere rapporto agli 
Ospedali e soccorsi delle Opere Pie; ma chi di voi non sente 
chi non comprende che anche quel contingente deve sommare, 
a cifre elevatissime? Forse una cifra parziale non impossibile 
a calcolarsi da chi ha pratica nella materia, potrebbe esser 
quella relativa al chinino che consuma ogni anno l'Italia. 
Si tratta certo d'un valore di milioni e non pochi. Infine 
io vi dico, o Signori, che se fosse possibile riassumere in 
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una cifra il tributo che l'Italia paga ogni anno alla Malaria 
in via diretta, ossia sborsando effettivamente danaro per pre- 
munirsi e per guarire, per lottare insomma con quel nemico, 
credo sarebbe tale da far quella sorpresa che fece certo ai 
più di voi l'apprendere quanti soldati cadono ogni anno col- 
piti da quel flagello. 

Quanto io dissi fin'ora si riferisce a quel danno che si 
può chiamar diretto, ma per quanto s'abbia a calcolare a 
decine di milioni non é ancora il maggiore, indubbiamente 
il danno indiretto lo supera d'assai. 

La Malaria ù un tiranno crudele; esso si compiace di 
tormentare le sue vittime; forse pochi veleni al mondo pos- 
sono venir somministrati colla gradazione proprio infinita di 
quello della Malaria. Gli effetti seguono la stessa gradazione* 
Permettete che io mi esprima con un esempio. Suppongasi 
che le forze dell'uomo in perfetta salute siano rappresentate 
da una gradazione di loo. L'uomo in pieno possesso del 
suo capitale di salute è l'uomo perfetto, sano, robusto e può 
utilizzare la sua forza, la sua energia per intero. 

Assorbe il veleno della Malaria che fa discendere la 
scala delle sue forze a 95; appena se ne accorge, lavora 
come prima ma si stanca più facilmente; tuttavolta né ad 
esso né ad altri viene in pensiero che sìa ammalato; la dose 
del veleno che aspira si fa più forte, la scala delle sue forze 
discende a 80. Comincia a sentirsi non bene; le sue condizioni 
lo obbligano a lavorare, ma se prima poteva perdurare io, 
12 ore, ora dopo 6 é stanco, non può continuare. Il veleno 
aumenta, fa discendere la sua scala a 60. Ei sente che é am- 
malato ma non ha febbre spiegata, non sarebbe accettato in 
un ospedale, può ancora lavorare due tre ore, ma poi gli 
mancano le forze convien che smetta. La malattia progredi- 
sce, il veleno si é aumentato, le forze sono discese sotto i 
50 gradi, la malattia é spiegata, le forze che gli rimangono 
gli servono per la lotta colla malattia, di lavoro produttivo 
più non si parla, passa nel numero delle vittime temporanee 
a carico della società, se non fra quelle che si seppelliscono. 

Fate pur conto che il numero dei tormentati ma la- 
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sciali vivere ó grandissimo, per uno ridotto al punto di do- 
vere coricarsi a letto calcolate pure che non ve n'ha forse 
meno di 15, o 20 che stanno in piedi ed il maggior numero 
lavorando, ma in grado molto minore con energia fiaccata e 
con poco profitto. Si é nella somma di questi danni parziali 
che vuol essere cercato il complesso veramente colossale 
della perdita della Nazione. Gli italiani che si trovano in 
quelle condizioni comprese tutte le gradazioni del veleno 
assorbito salgono a più milioni. Il tiranno, già ve lo dissi, 
comanda su vasta superficie del bel paese. 

All'italiano si è voluto attribuire la fama di aborrente la 
fatica; il preteso dolce far niente come il suo sogno dorato è 
ripetuto da tutti gli stranieri colla compiacenza di chi poi 
sottintende, noi siamo altra stoffa. Ebbene credo che sia un 
giudizio erroneo; abbiamo popolazioni, non già singole ed 
eccezionali, ma molte che lavorano in aperta campagna le 
12 e le 14 ore al giorno; quella dei monti della Liguria, tutta 
quella delle alte Alpi nella gran cerchia alpina, che com- 
prende l'alto Piemonte, l'alta Lombardia, il Veneto alpino ; 
tutte le popolazioni dei laghi di Como, Maggiore e Garda sono 
laboriosissime, ma quelle sono precisamente le parti più sane 
d'Italia. Né si contentano di stare a casa loro ma vanno al- 
trove in cerca di lavoro; i due grandi trafori delle Alpi, quello 
del Cenisio e del Gottardo, lavoro faticoso, fu opera princi- 
pale italiana; quando il celebre Lesseps si vide tolto d'un 
colpo 25,000 fellah che lavoravano allo scavo del Canal di 
Suez, perché il Sultano aboli il lavoro obbligatorio, ricorse 
al lavoro libero e fra i lavoratori i più assidui ed indefessi 
si contarono i calabresi; sparsi in gran parte d'Europa ve- 
diamo i nostri connazionali fatti segno di persecuzioni; ma 
per qual motivo? Perché lavorano di più ed a patti più equi; 
non dovrebbero esser questi gli effetti di chi vagheggia il 
dolce far niente. Vi é la sua quota-parte di oziosi in Italia, 
come altrove, ma il giudizio che volesse estendersi anche 
alla maggior parte del paese é erroneo; i fatti d' ogni 
giorno vi si oppongono. Ben io credo chelavcra causa in molle 
parti vuol esser ricercata in quello stato di fiacchezza che 
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vi ho descritto. Già vi dissi come circa il terzo della super- 
ficie può ammettersi come colpita da gradi infimi, impercet- 
tibili, a gradi elevati, intollerabili. La gran parte, quella pre- 
dominante, sia pure della Malaria debole, ma coi suoi effetti 
colpisce milioni; sono fiacchi, svogliati non pel vagheggiato 
far niente ma perche hanno il veleno nel sangue, anche in 
piccolo grado, ma lo hanno. Non vi è calcolo possibile per 
valutare il danno della Nazione; anche qui lasciate che io ri- 
peta una frase gii adoperata, una cosa sola ò certa ed éche 
si eleva a somme favolose e non può essere diversamente; 
supponete che i colpiti sempre in tutte le gradazioni non 
fossero che cinque millioni e Dio solo sa quanti saranno in 
più, e che su quella cifra il solo quinto, ossia un milione 
perdesse per lavoro che non può fare, una lira al giorno e cal- 
colate solo 300 giornate Tanno; ebbene sarebbero 300 milioni 
di minor produzione, vera ricchezza perduta dalla Nazione; 
ma credereste mai che si possa ammettere queir uno su 
cinque? L'ho ammesso io per provare come anche con una 
vera esagerazione in meno nel calcolo, pur si arriva a cifre 
enormi. Ritenete pure che i danni indiretti della Malaria si 
devono calcolare a centinaia di milioni. L'Italia sarebbe ben 
altrimenti più ricca se potesse risanarsi e lo deve... ma ora 
chi domina, chi estende il suo impero ogni anno ò la Ma- 
laria. Nella prossima riunione io tratterò precisamente que- 
st'argomento. 

Riassumo la lezione d'oggi dicendo che la Malaria impone 
all'Italia tasse dirette pagategli dall'erario pubblico in ragione 
non minore di otto o dieci milioni. Il tributo che pagano 
gli ospedali e luoghi pii e congregazioni di carità, sotto ogni 
denominazione, ed i privati, va calcolato a decine di milioni. 
11 danno indiretto che risente l'Italia va calcolato a centinaia 
di milioni. Ecco cosa costa la malaria all'Italia. 

La legione cPoggi è finita. Ora io pregherò i miei signori 
uditori a volermi fare le loro osservazioni. Vog^liano trattarmi 
come un loro buon amico. 

Cittadino A, Le cose che abbiamo udite sono gravissime. 
Non si può a meno di essere profondamente compresi del- 
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r enorme danno che il flagello della Malaria, reca all' Italia 
ogni anno, ma havvi un fatto che parrebbe , non dirò con- 
tradire, ma attenuare questa condizione, ed é il fatto dell'au- 
mento della popolazione, come lo provò il censimento del 
31 dicembre 1881. 

Vittorio. L'osservazione ù interessante. Vi sono presenti- 
menti giusti; ripassando questa mane meco stesso la lezione 
mi si affacciò quell'obbiezione e ad ogni buon conto presi 
meco alcuni opuscoli e fra questi precisamente: / risultati 
sommari del censimento della popolazione del regno eseguito il 
)i dicembre i88r. Con questo alla mano io posso rispondere 
in modo molto più preciso. L'onorevole preopinante crede 
che l'aumento della popolazione verificatosi in Italia nel de- 
cennio dal 1871 al 1881 parli in suo favore e che venendo al 
caso concreto degli effetti della Malaria possa dirsi che non 
sono poi cosi terribili. Permetta , signore , che cominci a 
mettere in dubbio la base , il punto di partenza , non del 
fatto dell' aumento, ma che sia soddisfacente. L' Italia in quel 
decennio ha avuto un aumento in cifra tonda di 1,650,000 
abitanti, cioè ad un aumento annuo di 6. 16 per mille. 

Tengano presente un fatto importante, ed é che in tutto 
quel decennio non si verificò nessuno di quegli avvenimenti 
che hanno una marcata influenza sul normale sviluppo delle 
popolazioni, come le guerre, le epidemie, le grandi carestie; 
fu un decennio che può chiamarsi normale, eppure non riesci 
che a dare un aumento di ben poco più di un mezzo per 
cento; in cifra esatta ripeto del 6. 16 per mille annuo. Più 
che altro, il giudizio in simile caso parmi debbasi dedurre 
dal confronto con altri paesi in condizioni consimili. 

La solerte Direzione dell'ufficio di statistica generale, 
si é occupata di questi confronti. Paragonando il nostro 
paese con gli altri Stati aventi una popolazione che non si 
scosta molto dalla nostra, si ha che nello stesso periodo di 
un decennio, e calcolato l'aumento in ragione dell' i per 1000, 
come presso di noi, nell' Impero germanico , la popolazione 
crebbe dell' ii. 30, in Prussia dell' 11. 64, in Francia nel 
periodo di 4 anni del 5. 36, nell'Austria-Unghcria nel periodo 
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♦il IO anrj! del 5. 05, in Inghilterra nel perìodo di io anni 
'ici 14, 3 ^, e negli Stati Uniti nel periodo pure di io anni 
del }!' 7^ per mille. 

S'ipra i sei Stati citati due soli ci sono inferiori, TAustria- 
Uri^heria e la Francia. Quanto alla prima si trova che coo- 
ividerando separatamente la Cisleitana, questa diede 7. 93 
'4\ mille, dunque ben più. Quanto alla Francia annoverò nd 
decennio la terribile guerra 1870-71. 

Mentre si trova la spiegazione dei due unici Stati che 
danno un risultato inferiore al nostro, quanto invece noa 
>iani() superati dagli altri ! 

Quasi il doppio dall'Impero Germanico e dalla Prussia, 
ansai più del doppio dall' Inghilterra, e del quintuplo dagli Stati 
Uniti. 

No, 1* aumento verificatosi in Italia nel decennio 1871-81 
non corrispose alle speranze, che data la naturai feracità dd 
paese, la piena pace e la mancanza d* ogni evento contrario 
poteva far sperare. Certo non si può dire che segui un re- 
gresso, sibbeiie solo un progresso ben piccolo, e noi dob- 
biamo cercarne la cause. 

Or bene, che sarebbe, o Signori, se il lavoro dell'Ufficio 
4IÌ statistica provasse all'evidenza che devesi assegnare fra le 
l'ause anche la Malaria ? 

Devt» prevenire però che conviene andar guardinghi nel 
lar dedu/itìni da queste cifro statistiche, perché tali e tante 
MM\o le cause che posSv^ao far aumentare o diminuire la po- 
pi^ U'io»\e dì un dato luoii^o, che l'ammettere prosperità uni- 
vauìcnte per raumonto vìi numero, sarebbe un errore grave; 
le Ntiade fonate baiano prodotto e producono giornalmente 
tali Npv^^tamcntì da taN.ìrc i i:ìudì/.ì emessi senza il debito 
\i^uai\K^ a quella cauN,:; altro elemento che turba i calcoU 
v^ l\ur.}^ra;ivMu\ Questo s:.:tistìche sono utili e necessarie, 
•na iMU \oio laptvvtv^ ut !v>rv> complesso che nei singoli par-- 
Vsvv^lar \v*letuiv>>^i tav v*v\:u/iv^nl scnra aver presenti tutte l^ 
N 'w^Nia'.^'.c vhc iv^^^o N^ a\c: vletcrrnìnato uà aumento oJ- 
"»M ò "^rrkì/iotxc» Sv^ r.-^Vs^^.^ cucsto per dire che non in-^ 
•o:\v 'v^A^iuv.'.cu^r i^u.vV. :: .i>Nv*I,::i, Tu::ivot:a noa DossiamCF 
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meno di tener conto di quelle cifre che pur ci additano 
na causa possibile. Esaminando le tabelle parziali delle pro- 
incie e più ancora dei circondari, io vi trovo una relazione 
adente fra la Malaria ed il progresso della popolazione. 

Da quanto vi esposi nella prima mia lezione, rammente- 
ite come accennassi che fra le più aggravate, si contano ' 
[cune dell'Italia centrale e dell' Italia meridionale. Orbene 
> '^'eggo quella di Campobasso, una delle flagellate, che segna 
3lo un aumento di 0.48 per 1000. (Non dimenticate che la 
ledia é 6.16 per 1000 all'anno). Caserta solo 2.44. Chieti 
.07. Cosenza 2.50. Potenza 2.08. Salerno 1.33. 

È vero che si trovano anche provincie flagellate che pre- 
entano aumenti al disopra della media, p. e., Siracusa e la 
icilia in genere, come all'opposto paesi sani, il cui aumento 
! al disotto della media, come Piacenza , Belluno , Cuneo. 
lì é indubbiamente la sua ragione, fra cui l'emigrazione. 
liò prova quanto dissi che conviene andar cauti; ma il fatto 
he nelle provincie citate che rimasero al disotto, e molto. 
Iella media nell'aumento della popolazione domina Malaria, 
lutorizza ad ammettere che essa é una delle cause. 

Più chiara si fa questa causa discendendo a circoscrizioni 
più limitate delle provincie. 

Noi avemmo anche regressi, ossia diminuzione di popola- 
zione. Ebbene, osserviamo ove avvenne questo. Nel lavoro 
àéh direzione della statistica trovo a pagina 6, provincia 
di Campobasso^ che il circondario d'Isernia perdette nel de- 
cennio 9447 abitanti in confronto del decennio passato; in 
lagione di 6.79 in meno. Io ho qui anche il rapporto 30 
giugno 1882, del Senato, che è un po' il mio testo non unico 
Ola principale. Ebbene, cerco Isernia e cosa disse il Consi- 
glio Sanitario ? A pagina 80 trovo che cita diversi comuni 
situati in Malaria grave colla popolazione di circa 14,000 
^Wunti e dice che la Malaria è d* antica data^ ma che si è 
'^^^ppiù diffusa per concimazioni ed irrigazioni eseguite sen- 
\^te^ PER DiSBOSCAMENTi e macerazione di canape. 

Un'altra provincia flagellata é quella di Caserta. In essa 
^ contano 3 circondari che segnarono regresso. Gaeta con 
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meno o. 28, Piedimontc d'Alife con meno i. 41 e Sora con 
meno 2. 04. 

Cerco cosa dissero i Consigli sanitari locali e trovo a pa- 
gina 82 che quello di Gaeta, dopo aver detto che su 33 co- 
muni che annovera il circondario se ne trovano 19 con 50.000 
abitanti in Malaria leggera, 8 con 30,000 abitanti in Malaria 
grave e 6 con 20,000 abitanti in gravissima, fa quest'osser- 
vazione che vi leggo senz'altro: 

« Dal 1879 in qua non vi ò quasi paese o villaggio su 
cui si estenda l'azione di questo Consiglio sanitario, che non 
sia stato bersagliato dalla Malaria sotto le tre distinte forme 
cioè: debole, grave, gravissima, » 

Ascrive agli straripamenti del Liri la causa principale 
della malaria; le paludi di Selle, Montorno, Mondragone, 
Fondi, ed alcuni altri che cita, infine la macerazione del lino 
e canapa, non che i continui imprudenti dissodamenti dei 
boschi. Dacché fu dato mano alla distruzione delle selve, ed 
in ispecie di quelle poste fra i pantani ed i paesi, molli co- 
muni (é detto) da sani quali erano, sono divenuti malsani 

Il Consiglio sanitario di Sora colloca 5 Comuni (su 39 
del Circondario) con 12,000 abitanti in Malaria leggera e 14 
con 58,000 abitanti in Malaria grave, e quanto alle cause ec- 
covi un passo della relazione : 

« L'epoca nella quale il clima nella bassa valle del Liri 
sali ad un grado peggiore di infezione palustre rimonta ap- 
prossimativamente a circa 30 anni innanzi. E ciò è dipeso 
incontrastabilmente dal perche in quel torno di tempo co- 
minciarono a diventare paludi i boschi nel piano, e nude 
roccic quei che esistevano sopra i monti; poiché l'umana 
avidità avendo fatto segno ai suoi guadagni, fin da allora nc 
iniziava l'opera devastatrice, la quale non ostacolata da ve^ 
runa legge, ha proseguito barbaramente fino ad ottenere quast 
il suo totale compimento sotto gli occhi nostri ». 

Il Consiglio sanitario di Piedimontc d' Alife colloca 2CT 
comuni sui 22 del Circondario in Malaria debole e 2 in Ma — 
laria grave: 

« Assegna qual causa principale le acque stagnanti allc^ 
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1 i il tortuoso corso del Volturno dà origine, oltre i molti 
L corsi d' acqua ; altra causa la riconosce nel sottosuolo 
lloso che non dà scolo alle acque, ed in anni piovosi, se 
seguiti da stagioni calde, la Malaria cresce smisuratamente 
le avvenne nel 1879, quando non vi era quasi angolo di 
a. che non fosse sorgente di miasmi (s' intende in quel 
ondario) ». 

Pra le provincie che contano circondari che presenta- 
o una diminuzione hawi anche quella di Roma. Il circon- 
do di Civitavecchia presenta in meno o. 58^ quello di Fro- 
dile 3. 28. 

Vogliono udire cosa dissero i relativi Consigli sanitari ? 
Quello di Civitavecchia colloca le città di Corncto, Tolfa, 
umiera e Monte Romano in Malaria leggera, Cervetri e 
ntalto in Malaria grave, e tutta la campagna, ma con po- 
azione solo eventuale, in Malaria gravissima; trovo poi 
le osservazioni queste parole: 

« Nella relazione di quel Consiglio sanitario hawi un 
idro desolante della condizione della popolazione avven- 
^ che viene dalle provincie d'Aquila e dell'Umbria per i 
3ri agricoli ». 

Quello di Prosinone colloca in Malaria leggera la vallata 
Sacco (salva parte che ascrive alla Malaria grave) con 
XK) abitanti, ed in Malaria grave parte di quella del Sacco 
eir Amasene con 12 mila abitanti, e rapporto alle cause 
rasi quest'osser\-azione : 

« Nota come i casi di febbri miasmatiche dal 1877 siansi 
i più numerosi, benché non gravi. Ascrive questo al di- 
iscamento che si verificò irtomo a quell'epoca, e cosi ac- 
ma come boschi secolari ritenuti sempre indispensabili per 
anzia del territorio, vennero distrutti contro le norme le 
i elementari della conservazione delle foreste ». 
Voi vedete come negli esempi citati il nesso fra la dimi- 
ita popolazione e la Malaria sia evidente. Nel maggior nu- 
ìro de' casi non arrivò a far discendere la popolazione sotto 
livello antico, ma impedi che si alzasse come potevasi at- 
ndere. Si liberi l'Italia da si gran flagello e si vedrà come 

4 
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da queirumilc mezzo per cento all'anno, o poco più, s'alzcii 
cclcremente da raggiungere quanto meno le proporzioni della 
Germania. 

Ad ogni modo pare al signor interpellante che abbia dato 
risposta soddisfacente? 

Cittadino A, Lo sono pienamente ; io non conosceva che 
il fatto, in genere d'un aumento, si comprende anche dal eoo- 
fronto colle altre nazioni come potevasi sperar di più. 

Cittadino B. Permetta signor Vittorio una dimanda per 
levarmi un peso dallo stomaco. Sono quei 42,000 soldati che 
vanno all'ospedale in causa della Malaria che non posso dig^ 
rire. Avrebbe la bontà di dirmi se si conosce la cifra dei 
morti su quel vero esercito flagellato dalla Dea Febbre? 

Vittorio. La precisa cifra non potrei indicarla perché, come 
parmi aver spiegato, la tabella ufficiale non si occupò cbc 
de' soldati entrati negli ospedali divisionali ; si fu poi in uni 
nota che si osservò come si dovessero annoverare altri iS, 
o 20 mila entrati negli ospedali civili ; ma sono però in grado 
di dare una risposta che spero appagherà e darà un'idea 
delle proporzioni fra i colpiti di malattia e quelli che soccom- 
bono. 

Fra i documenti prodotti dall'Ufficio del Senato, oltre quello 
indicato, hawene altri due riguardanti i morti ed i riformati 
per febbri malariche, ma sempre negli ospedali militari, e pel 
quinquennio 1875-79 ^^ numera 253. È una cifra che si po- 
trebbe chiamar consolante, perché é veramente modica rife- 
rendosi a circa 115,000 soldati nel quinquennio; ma badate 
che non convien abbandonarsi troppo a questa illusione 
di mitezza ; molti vengono mandati alle case loro e muoiono 
colà; ma si ammetta pure che pochi sono quelli che spegne 
direttamente, ma moltissimi quelli che indirettamente am- 
mazza anzitempo, col preparar la via alle altre malattie; già 
vi ho detto quanto é fatale quel veleno e come fiacca il 
corpo umano; vi sono luoghi situati in Malaria grave, ove 
la vecchiaia dei 65, 70, 75 anni é affatto sconosciuta e può 
dirsi sostituita dai 50 ai 55 anni ed anche meno; sono quelle 
le prove più evidenti deirenormc danno che fa ; per uno che 
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ic ammazza ne snerva loo. Se si potesse avere una statì- 
stica esatta della longevità nei paesi di Malaria, questa verità 
potrebbe venir posta in piena evidenza e varrebbe certo a 
rinforzare l'opinione pubblica della necessità di una guerra 
pronta ed energica a quel flagello. 

Io mi accorgo, o Signori, che le mie lezioni fanno una 
impressione dolorosa, ma convien sopportarla; consideriamo 
l'Italia come nostra madre comune; essa é ammalata e non 
poco; noi dobbiamo prefiggerci di guarirla ed é possibile» 
'Jon dirò completamente né si presto, ma migliorare, dite 
pure di moltissimo le sue condizioni, si che possa chia- 
'^arsi sana se non un tipo di perfezione. Ora analizziamo il 
"^ale; è il tema doloroso; verremo poi ai rimedi e quello 
'otri esilararvi un poco; frattanto annuncio come il tema 
dia prossima lezione appartiene ancora a quelli di color 
curo e sarà relativo air aumento continuo in Italia della Ma- 
iay ma conviene andare fino in fondo. 
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Vittorio. Già nella scorsa riunione, io vi dissi nel pren- 
dere congedo che la lezione d'oggi sarebbe stata di carattere 
mesto. Non basta che il flagello sia grande e superi indub- 

[. biamcnte le apprezzazioni dei più, ancora ignari di quei 
particolarì eh' io vi citai nelle due passate lezioni, ma si 
aggrava di continuo. Voi comprendete quanto ciò debba 

[ impensierire coloro che a fronte delle preoccupazioni poli- 
tiche pur si interessano anche di questa questione vitale, in 
tutta l'estensione del termine. La Malaria é flagello comune 
e non richiede a chi la respira a qual partito appartenga. 
Nemico che insidia tutti, noi vogliamo ammettere che si 
troveranno combattenti su qualunque camjx), poiché se im- 
porta parlar chiaro trattandosi di mali già gravi quale si é 
la Malaria d'oggi, più ancora é necessario rapporto al futuro 
prevedendo che si aggrava. 

L'asserzione che la Malaria aumenta non può riposare 

che sopra fatti e non pochi ed isolati. Chi li denunciò questi 

fatti e qual fede meritano i denunciatori ? 

1 fatti si contano non a decine ma a centinaia ; chi li de- 
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nunciò, chi li svolse ed analizzò sono i Consigli sanitari di 
ogni parte del Regno. Non credo che vi possa essere corpo 
morale più competente, e si può e si deve accordar loro 
piena fede. 

Si é dai loro rapporti che si scorge come la Malaria in 
Italia segue da più anni un cammino sempre progressivo;, 
molti sono i rapporti che fanno rimontare la Malaria ed il 
suo aumento a io, a 12, ai5 anni retro e spesso ne danno 
anche le cause, fra le quali primeggiano quella dei lavori 
delle strade ferrate e quella dei disboscamenti. 

10 voglio tosto persuadervi di tal fatto. Io prendo in mano 
il rapporto 30 giugno 1882 del Senato e ricorro a quel do- 
cumento importante, che é il riassunto dei rapporti dei Con- 
sigli sanitari che già più d'una volta vi citai e citerò ancora; 
ho fatto in proposito una piccola scelta e seguirò le citazioni 
nell'ordine che le trovai. 

La provincia d'Ancona era immune da Malaria. Ora nd 
comune di Sinìgallia si denuncia un tratto di' 3 chilometri 
di Malaria leggera dovuta, dice il rapporto, « alle fosse aperte» 
« lungo il littorale per la formazione dell'argine della ferrovia 
« essendosi spìnte le escavazioni al di sotto delle acque marcie,. 
« d'onde derivano, per mancanza di scolo, degli impaluda- 
« menti. » 

11 Consiglio sanitario d'Aquila, denuncia consimile fatto 
d'un tratto di 8 chilometri quadrati che comprende i paesi 
di Bazzano e San Gregorio lungo la ferrovia Aquila-Pescara> 
e che é affetto da Malaria leggera, dovuta alle cosiddette 
Casse di Prestito ossia cscavazioni per formare il suolo stra- 
dale della ferrovia. 

Il Consiglio di Barletta, denuncia in genere fra le cause 
di aumentata Malaria i fossati rimasti lungo la ferrovia. 

Il Consiglio di San Bartolomeo in Caldo, provincia di 
Benevento, ritiene che la Malaria « debba ripetersi dai disbo- 
« scamenti e dissodamento di ampie zone di terreno comin- 
« ciati al principio del secolo e continuati tutto giorno. » 

Il Consiglio di Bergamo, cita tre comuni nel proprio ter- 
ritorio già sani ed ora con Malaria leggera in causa a della 
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:ostruzione di un terrapieno altissimo della ferrovia, il quale 
si estende da sera a mattina e forma una diga che inceppa 
i\ corso delle acque che discendono dai soprastanti colli. » 
11 Consiglio di Oristano denuncia come una delle cause 
i disboscamento e nel suo rapporto leggesi il seguente pe- 
riodo: « La Sardegna, ricca un tempo per le sue rigogliose 
e secolari foreste, va mano mano diventando una landa de- 
serta in causa del vandalismo d' ingordi speculatori, che 
per avidità di lucro trasformano in carbone un immenso 
numero di piante che rappresentano il paziente lavoro di 
secoli. La legge poi con cui furono aboliti gli ademprivi 
oeirisola, se da una parte é da lodarsi per aver consolidato 
la proprietà dei terreni colpiti dal diritto d'ademprivio, im- 
ponendo d'altro canto ai comuni la vendita dei terreni loro 
assegnati, ha fatto si che straordinarie estensioni boschive si 
dovettero vendere a prezzo bassissimo senza vantaggio di 
sorta pei Municipii e con grave danno dell'agricoltura e della 
pubblica salute ». 

II Consiglio di Gaeta^ comincia il suo rapporto con queste 
parole: e Dal 1879 ^^ 4^^ ^^^ ^'^ ^ quasi paese o villaggio 
so cui si estenda l'azione di questo Consiglio sanitario, che 
non sia stato bersagliato dalla Malaria sotto le tre distinte 
forme, cioè: debole^ grave^ gravissima ». 

Ascrive agli straripamenti del Liri la causa principale della 
Malaria non che le paludi di Selle, Montorno, Mondragone, 
Fondi, ed alcuni altri, infine cita la macerazione del lino e ca- 
napa non che « i contìnui imprudenti dissodamenti dei boschi 
dacché fu dato mano alla distruzione delle selve, ed in ispecie 
di quelle poste fra i pantani ed i paesi, molti comuni da sani 
quali erano sono divenuti malsani ». 

Il Consiglio di Sora, ha nel suo rapporto il seguente passo 
l'iguardo ai disboscamenti: « L'epoca nella quale il clima 
odia bassa valle del Liri sali ad un grado peggiore di infe- 
'wnc palustre rimonta approssimativamente a circa 30 anni 
""^Mzl E ciò é dipeso incontrastabilmente dal perché in 
<incl torno di tempo cominciarono a diventare paludi i boschi 
M piano, e nude roccie quei che esistevano sopra i monti ; 
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poiché l'umana avidità avendoli fatto segno ai suoi guadagni, 
fin da allora ne iniziava l'opera devastatrice la quale, non 
ostacolata da veruna legge, ha proseguito barbaramente fino 
ad ottenere quasi il suo totale compimento sotto gli occhi 
nostri ». 

Il Consiglio di Catanzaro, si estende nel suo rapporto • 
denunciando il danno degli scavi lungo le ferrovie lasciati 
senza scolo. 

Il Consiglio di Chieti, parlando delta Malaria, si esprime nei 
seguenti termini: « Ma oggi chi non sa che la febbre in- 
termittente é seminata da per tutto ? Guardiagrele, ad esempio, 
nella nostra provincia era luogo di convalescenza per coloro 
che ammalavano altrove di queste febbri miasmatiche, ed 
oggi invece é un paese dove le febbri istesse sono una ma- 
lattia ordinaria ». 

Il Consiglio di Vasto, ha nel suo rapporto il seguente 
passo: « Causa del peggioramento del clima é stato il dis- 
sodamento dei vastissimi boschi secolari avvenuto da circa 30 
anni in qua, il cui terreno privo dei sostegni vegetali in 
molti luoghi é divenuto gravoso Abbattute queste bene- 
fiche barriere riparatrici delle atmosferiche alterazioni e freno 
ai venti apportatori d* impuri miasmi, si è tolto un possente 
fattore della salubrità del nostro clima ». 

Nel rapporto si denunciano anche i fossi lasciati aperti 
lungo la ferrovia come causa di Malaria, sopratutto presso 
i comuni di San Salvo e Casalbordino. 

11 Consiglio di Lanciano, rapporto alle cause, scrive il 
seguente passo : « In generale l'epoca nella quale si verificò 
la trasformazione del clima da sano in malsano può riferirsi 
a quella della distruzione dei boschi ». 

Accenna pure come ad^ altra delle cause ai pantani for- 
matisi negli scavi per le strade ferrate. 

Il Consiglio di Cosenza ha nel suo rapporto questo 
laconico passo: « Col sistema vandalico di trattare i boschi 
delle montasne le cagioni della Malaria crebbero a dismi- 
sura ». 

11 Consiglio di Bovino, dichiara che la Malaria aumentò 
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notevolmente coi lavori della ferrovia pei molti e profondi 
fossi rimasti senza scolo. 

Il Consiglio di San Severo ha nel suo rapporto il seguente 
passo: « È certo però, e duole doverlo dire, che in questi 
ultimi tempi gli estesi disboscamenti tollerati ed autorizzati 
su vasta scala, hanno allargato moltissimo il campo della 
zona soggetta all'aria malsana. Inoltre il facile dissodamento 
dei terreni in pendio, ha prodotto il trasporto di molto ter- 
riccio nei letti dei torrenti sino a colmarli, e dille colmate 
gì* impaludamenti di acque sulle pianure adiacenti. Per ultimo 
i fossati molto rilevanti lungh'essa la strada ferrata hanno 
fitto sorgere nuove fonti d* infezione ed aggravate le preesi- 
stenti ». t 

Il Consiglio di Lecce, ha nel suo rapporto la seguente 
dichiarazione : « Il clima malarico da noi segna la data dei 
più grandi disboscamenti nella provincia, i quali disgraziata- 
mente continuano ». 

Il Consiglio di Messina. Il rapporto di quel Consiglio 
contiene ìì spegnente passo : « È da notarsi inoltre che a 
putire da Messina lungo il tracciato ferroviario fino al fiume 
Alcantara eranvi prima della costruzione della strada ferrata 
località quasi indenni di febbri malariche; però dopo che si 
sono fatti scavi a fianco del corpo stradale per eseguire ri- 
lievi di terra, é stato impedito il corso regolare delle acque, 
«ono venuti veri impaludamenti e da ciò il peggioramento 
nelle condizioni di tale località esente prima, o quasi, da 
Malaria ». 

11 Consiglio di Patti, ha nel suo rapporto il seguente 
passo: « Causa non ultima, anzi, se vuoisi, principale di 
tanto malanno che affligge quelle belle contrade, é V incon- 
sulta dissodazione dei terreni montani, che avendo prodotto 
un notevolissimo rialzamento degli alvei dei torrenti Zapulla, 
Platacci, Favara e Rosmarino, ha sottoposto quelle fertilis- 
sime campagne inferiori in un livello depresso da rendere 
difficilbsimo l'esaurimento delle acque ». 

n Consiglio di Perugia, attribuisce ai disboscamenti la 
causa della Malaria nella vallata del Tevere. 
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Il Consiglio di Rieti, dice che la Malaria domina ab M^m- 
memorabiliy ma venne aggravata per le inondazioni dei fÌLZ mi 
e dei torrenti rese più frequenti e disastrose dai disbosca- 
menti eseguiti su larga scala. 

Il Consiglio di Potenza asserisce netto che la trasforma- 
zione del clima delle località comprese nella seconda e terza 
categorìa ossia della Malaria grave e gravissima (e cita paesi 
con un complesso di 20,000 abitanti) si verificò tul corso degli 
ultimi 4ue anni. Non spiega però la causa. 

Il Consiglio di Roma non esita a calcolare i disbosca- 
menti come una delle cause di aumentata Malaria. 

Il Consiglio di Prosinone osserva nel suo rapporta 
come i casi di febbri miasmatiche dal 1877 siansi fatti piì* 
numerosi, benché non gravi. Ascrive questo al disboscamento 
che si verificò intorno a quell'epoca, e cosi accenna come 
boschi secolari ritenuti sempre indispensabili per garanzia 
del territorio, vennero distrutti contro le norme le più el^' 
mentarì della conservazione delle foreste. 

Il Consiglio di Velletri ha nel suo rapporto il seguente 
pas^o: « Per tradizione orale venuta fino a noi da un antico 
medico di Segni, si avrebbe che apparve la febbre di M*' 
laria in quella regione dopo il taglio di alcuni boschi di alto 
fusto posti nella località detta Anteria tra Roccamassima ^ 
S^gpi. » 

Il Consiglio di Viterbo ha nel suo rapporto il seguente 
passo: « Le malattie si fecero più frequenti da circa 50 anni 
e ciò si attribuisce al disboscamento e in modo speciale ì^ 
comuni che avevano boschi che li difendevano dai venti d^^ 
sud e sud-ovest. Si possono calcolare intorno a 25,000 ett^^ 
i terreni che nei 50 anni indietro vennero dissodati. » 

Il Consiglio di Penne (Provincia di Teramo) ha nel s^^ 
rapporto il seguente passo: 

« È da poco più di un decennio che in diversi paesi ^^ 
è avuto a constatare la trasformazione del clima sano *^ 
quello malsano, ed in altri una notevole degradazione de 1*" 
Malaria dal grado debole al grave , e le cause che posso 
renderci spiegazione di questi cambiamenti consistono 
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>ti ed ancor folti disboscamenti, nella cultura dei terreni in 
idio, d'onde franamenti e ristagni di acque piovane con 
luppo di miasmi, per la recrudescenza delle erbe e pianta 
lon di rado inquinamento delle acque potabili. » 

Credo avervi citato un numero abbastanza considerevole 
giudizi dei Consigli sanitari ben pronunciati. 

Ritengo indubitato che voi avete certo osser\'ato come 
a si tutti i Consigli citati appartengono alle provincie Cen- 
li e più ancora alle Meridionali, anzi credo che dell'Alta 
lia non siavi citato che il Consiglio sanitario di Bergamo. 
»i avete indovinato certo anche la causa. 

11 peggioramento verificatosi in Italia ed in modo sempre 
uscente da circa 15 anni nelle condizioni igieniche, coin- 
le precisamente collo sviluppo delle strade ferrate. Una 
He più grandi, benefiche innovazioni, proprio di quelle che 
nno progredire la civiltà e lo sviluppo della pubblica rie- 
lezza, doveva in Italia venir accompagnata da un male, e 
>n piccolo: dalla degradazione dell'igiene pubblica. 

Questo fatto é di grande importanza sopratutto per l'av-. 
inire e merita che mi soffermi alquanto a spiegarlo. 

La spiegazione la somministra lo sviluppo della rete fer- 
^viaria italiana. 

Allorquando nel 1860 aveva fine la dominazione borbo- 
ica, contavansi in tutto il regno delle Due Sicilie 128 chi- 
ometri di strade ferrate. Al principio del 1882 si contavano 
700 chilometri aperti airesercizio ; sul qual numero 2050 
W^engono alle provincie di terra ferma e 650 alla Sicilia. 
- ammesso come norma, come cosa di fatto, che per un chi- 
ometro di strada ferrata occorrono 1000 traversine e fatta 
ma lìnea convien aggiungere il quinto in lunghezza per i 
■scambi, per i tratti che conducono ai magazzini, alle offi- 
^*ne, ecc. ecc. La lunghezza delle linee fu quindi in realtà 
*^ 3^40 chilometri dacché alla prima cifra indicata si do- 
vette aggiungere il quinto, ossia 540 chilometri. Esse richic- 
*^o quindi 3,240,000 traversine. 

Benché le traversina rappresentino la somma maggiore 
^el capitale legname che si richiede, é lungi dall'esser unica ; 
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vi sono le stazioni, le case cantoniere, vi é la massa richiesta 
per ponti provvisori si che il complesso é enorme. Or pen- 
sate i milioni di piante che occorsero! Per soprappiù sono 
ammessi solo i migliori legnami, il rovere, la quercia il la- 
rice. Ecco come n'andarono i boschi. Eccovi le lagnanze dei 
Consigli sanitari. Ecco per qual ragione vengono quasi tutte 
dalle Provincie meridionali. Ma questo riguarda il passato, 
e se volete il presente, vediamo qual'è la prospettiva av- 
venire. 

Le cause che produssero questo stato di cose sono forse 
cessate? 

Ben lungi da questo; noi ci troviamo ora al principio di 
una seconda gigantesca operazione, l'esecuzione della gr^n 
rete decretata nel 1879. Al Mezzogiorno spettano 2200 ch-i- 
lometri dei quali 1750 per le provincie napolitane e 450 p cr 
la Sicilia. A quelle voglionsi aggiungere le linee di quam 
categoria, sicché nel complesso le nuove costruzioni se r». on 
supereranno saranno pari a quelle che già costarono la ^i' 
struzione di tanti boschi colle conseguenze che vi denuncia ia- 
rono i Consigli sanitari. 

Dove, e come mai appoggerete voi la speranza di un 
miglioramento nelle condizioni sanitarie? 

Pur troppo se non si prenderanno energici provvedimi ^ti 

e tutto avesse a camminare come ora, non hawi cosa I^'ù 

certa che un notevole peggioramento nelle condizioni ì^^^ 

niche dell'Italia. La Malaria fra io o 12 anni sarà aumenc^^^ 

e gli ospedali ne somministreranno la prova. 

Colla piena certezza che avete e che risulta datante attesta' 
zioni che nel lasso di 12, 15 anni passati si ebbe un ^^ 
tevole peggioramento dovuto principalmente alle strade f^^" 
rate che cagionarono la distruzione di tanti boschi e Vap^^^ 
tura di innumerevoli fossi lasciati senza scolo, come n.^^ 
ammettere che la seconda rete produrrà su per giù i me<i^' 
simi effetti? Badate che le condizioni sotto il rapporto ^^ 
quel pericolo sono ancor peggiori, poiché come vi dissi, *^ 
rete antica nell'Alta Italia era pressoché compiuta; ma co^ *' 
citata legge 1879 si aggiunge anche colà la rete nuova * 
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boschi che possono scomparire ancora, non sono molti, ma 
un eccidio dei pochi superstiti pur vi sarà, e poi i fossi, i 
fatali fossi, le famose Casse di prestito si riprodurranno colà 
come nel Mezzogiorno, come ovunque. 

So benissimo, o Signori, cosa mi si può obbiettare, e mi 
affretto a prevenire l'osservazione. 

Anche i boschi sono fatti per essere utilizzati, ma perché 
solo in Italia non sarà mai possibile il porre in armonia l'utile 
che possono rendere anch'essi colle esigenze della pubblica 
salute ? Vi sono pur leggi ! 

Le leggi vi sono, ma é precisamente come non vi fos- 
sero. Quando un paese si trova oppresso da un flagello, ed 
é minacciato di vederlo crescere a dismisura, non si parla 
mai abbastanza chiaro. Ora io vi dico che siamo in questo 
caso. Forse che nei contratti di appalto per l'esecuzione delle 
ferrovie non si stipula che gli appaltatori devono dar scolo 
alle acque? Come va, che tanti Consigli sanitari denunciarono 
tanti fossi senza scolo? Forsfe che anche le leggi vigenti fo- 
restali prima del 1877 non avevano norme speciali perché non 
si distrussero boschi ritenuti indispensabili per la sicurezza 
o l'utile dei paesi? Qual conto mai se ne fece? Qual conto 
si fa mai di quella ora unica del 1879? Se non interviene 
un fatto nuovo, una disposizione diversa, un altro contegno 
rapporto al rispetto delle leggi, come ammettere ragionevol- 
mente che cesseranno tanti inconvenienti? Mi pare che con- 
verrebbe ammettere qualcosa che sente il miracolo. No, o 
Signori, per quanto sia dura la conclusione, lasciate che io 
vi dica che l'avvenire rapporto al flagello della Malaria, si 
presenta minaccioso assai, se non si pensa seriamente a 
mettervi riparo. 

Ho finito la mia le;jone d'oggi. Ora spetta a voi ad in- 
terpellarmi. 

Cittadino A. Io mi alzo veramente commosso e voi com- 
patitemi, o Signori, se io, non assuefatto a parlare in pub- 
blico, esporrò solo con imbarazzo le mie idee. Come non si 
può non rimaner convinti da quelle terribili prove che ci 
produsse il signor Vittorio? Pensai meco stesso se non si 
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poteva trovare qualche causa che mitigasse, che spiegasse 
perché avvennero quei mali che poi generarono lo stato at- 
tuale si deplorevole. Non le parrebbe, signor Vittorio, che 
le condizioni dell'Italia che si stava costituendo spieghino la 
poca energia delle autorità, ed il facile abuso dei privati? 
Dico questo ritenuto che ammettendosi quella ragione si 
possa sperare una mitigazione nel giudizio, rapporto al futuro. 
Vittorio. Sono disposto a far una parte anche larga alla 
ragione messa innanzi dall* interpellante. Sta in fatto che il 
paese sì trovò in un periodo difficilissimo, come poche na- 
zioni, e credo possa anche dirsi che nessuna si trovò mai. 
Sette Stati con leggi ed organizzazioni diverse si fusero in 
uno; non era solo un nuovo ordine politico che doveva in- 
trodursi ma anche una nuova organizzazione amministrativa, 
militare e finanziaria. Come non bastasse, le popolazioni vol- 
lero subito le strade ferrate, e ben si comprende quindi la 
precipitazione nel tracciarle e nell' eseguirle ; non si voleva 
dar il tempo necessario , era una frenesia di far presto, di 
far solenni aperture; chi non rammenta come in più casi si 
dovettero differire per mesi interi le aperture all' esercizio, 
dopo le inaugurazioni, perché mancavano cose indispensabili? 
Fu un periodo di esaltamento e ripeto che lo trovo natu- 
rale, e si deve perdonar molto; ma, o Signori, ora sono pas- 
sati non pochi anni, le amministrazioni hanno avuto tempo 
di consolidarsi, di studiar le leggi. L'esaltamento da parte del 
pubblico si é calmato.. Cosa vediamo? Andiamo pur diretti 
alla questione che più ci interessa , a quella dei boschi e 
foreste; potete voi dire che si utilizzano senza danno del 
pubblico? Potete voi dire che si pensa seriamente al loro av- 
venire? Che si osservi la legge ? Se tutto questo non può 
avere che una risposta negativa, come mai, anche ammet- 
tendo giusta l'opinione del preopinante, possiamo noi atten- 
derci un miglior avvenire ? Certo che é possibile, ma agendo 
ben altrimenti di quello che si fa e ponendoci all' opera se- 
riamente come merita uno dei più grandi flagelli che pesa 
sull'Italia e paralizza il suo sviluppo. 

Ciitadiuo B, Il signor Vittorio ha detto che quando si e 
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ielle condizioni che siamo noi, convien dire chiare le verità. 
3r io ne dirò una ed é che fatalmente chi dovrebbe dar 
i* esempio di obbedire alle leggi, di far che si eseguiscano, 
sono troppo spesso precisamente quelli che vogliono porsi 
al disopra di esse, e vengo ad un esempio pratico pel nostro 
caso. La legge forestale ha prese disposizioni per proteggere 
boschi ritenuti necessari, ma la nostra legge, come quelle 
di tutti gli altri paesi, ha dovuto lasciare una certa lati- 
tudine air amministrazione nella decisione dei singoli casi ; 
or sapete voi chi sono di preferenza quelli che appoggiano 
le dimande di concessioni per tagli pericolosi o per voler 
far eccezioni ? Sono precisamente i Deputati del Parlamento I 
Si fece una legge che obbligava i comuni a coltivare i beni 
incolti, o venderli; una delle leggi che se venisse eseguita 
sarebbe delle più utili, e lo provò il fatto di quelle poche 
Provincie che lo fecero. Sapete che avvenne? Siccome taglia 
corto a molti abusi, si sollevarono contro tutti gli intcres- 
^ti reclamando contro l' ingiustizia e mille altre ragioni ; 
€ chi teneva mano, chi appoggiava que' reclami erano i De- 
putati e con quanto impegno! La ragione é chiara. Se Ella 
£i aiuta noi aiuteremo fc/, signor Deputato. A questo ragio- 
wmento nulla resiste. Vadano pure i boschi, restino incolti 
i beni comunali, che importa ? Che cosa ò mai a fronte di 
<lucllo scopo supremo che riesca io ? Oh, Signori, il gran 
%ello della Malaria é sostenuto da un altro flagello, il gran- 
dinio amore di sé stesso , il piccolissimo per il ben 
pubblico. 

Vittorio. Il preopinante sorpassa me nel dire delle verità 
^nule, ma questa volta voglio attenuare almeno V effetto, 
'apporto a quella legge sull'alienazione dei beni incolti an- 
nunciando che sarà ripresa, e so che vi sono buone dispo- 
*ttiom. Qpanto al flagello dell' egoismo che va sostituen- 
dosi al patriottismo, é pur troppo la malattia del giorno, ma 
«periamo che 1' eccesso del male provocherà il rimedio , il 
'^veglio in tanti che possono chiamarsi retti, ben pensanti 
^•1 amanti del proprio paese, ma credono sia lecito tenersi 
Ju disparte e non comprendono che il nostro regime , che 
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apre le porte a tutti, chiede V attiva cooperazione de' suoi 
amici, altrimenti passeranno di preferenza i nemici. 

Ma permettete che io tronchi la dolorosa seduta d' oggi 
dicendo che ho fede nei destini d' Italia. Ho detto più d'una 
volta a mio padre che aveva indovinato ad impornii il nome 
di, Vittorio. Esso richiama quel gran Re, l'unificatore d'Italia, 
che mi fa sempre l'effetto d'un incoraggiamento. Io mi oc- 
cupo di preferenza della salute fisica del nostro paese, ma si 
può immaginare se gli auguro anche la salute morale. 

Il tema della prossima lezione si é : Le carie topografiche. 



LEZIONE IV 



E,e CmÈ*ie i^pogu^a fiche* 



Prendendo commiato ncirultima lezione promisi trattare 
[ in questa un tema più omogeneo, che non avessimo a provar 
solo sentimenti di dolore, che dovette essere il prevalente 
ncirultima tornata ed annunciai che avrei trattato delle Carte 
topografiche. 

Xeirultima Sessione della cessata Legislatura, che fu laXIV, 
av\*cnnc in Senato un fatto insolito. Verso la fine del mese 
di giugno, alcuni robusti facchini recarono alla Presidenza 
sette casse di non piccolo peso e volume cadauna. Cosa con- 
tenevano quelle casse? Un allegato della relazione 30 giugno 
da parte deirUfficio Centrale incaricato dell'esame della pro- 
posta di legge del Senatore Torelli intorno al honìficamcnio 
delle regioni di malaria lungo le ferrovie d'Italia. L'insolito 
allegato era la Carta della Malaria dell'Italia che consta di 
5^ fogli ed è lavoro dei Consigli provinciali sanitari, esc- 
enito dietro le norme dettate daH'uificio del Senato. 

La Sessione stava per chiudersi, anzi la Camera dei De- 
putati era già chiusa di fatto, il Senato era occupatissimo sì 
che pochi poterono ed ebbero agio di esaminare quel colos- 
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sale allegato. Esso ha però la sua importanza; può risguar 
darsi come la base delle operazioni da intraprendersi contrc 
il gran flagello della Malaria, ed ecco perché giudicai oppor- 
tuno dedicare una lezione per spiegare cosa sia quella Carta, 
Ho già fatto menzione ma devo ripetere come la Com- 
missione od Ufiìcio Centrale del Senato per l'esame di quella 
legge estendesse il campo d'operazione e deliberasse ricercare 
le condizioni dello Stato intero, anziché delle sole regioni per- 
corse dalle strade ferrate, basandosi sopratutto sulla coopera- 
zione che poteva ripromettersi dai Consigli sanitari. Verso la fine 
del 1880 esso inviava ai medesimi un questionario ed orinai siete 
al fatto di non poche delle risposte avute. Già in quella prima 
circolare chiedeva, se possibile, che mandassero anche mui 
carta topografica del rispettivo territorio, marcando con segM 
convenzionali che si indicarono, i luoghi affetti da Malaria 
e gradazione. Non pochi dei Consigli sanitari circondariali 
risposero non aver carte topografiche; alcuni sopratutto dei 
Consigli provinciali l'inviarono, e fra questi ve n'ebbero taluni 
che corrisposero perfettamente alle richieste deirUfficio del 
Senato. Apparve allora chiaro di quanta utilità sarebbe il potei 
avere egual lavoro da tutte le provincie. Un ostacolo fr^ 
ponevasi, ed era quello di aver carte possibilmente uniformi 
quelle inviate erano su scala diflerentissima da quelle da ^ 
a 100,000 a quelle da i a 500,000. Si pensò allora che YT 
stituio topografico (oggi si chiama geografico) militarti resi- 
dente in Firenze, ha larga provvista di carte topografiche 
Esso dipende dal Ministero della Guerra. L'Ufficio del Se- 
nato deliberò allora rivolgersi al signor Ministro della guerra 
esporre le condizioni del paese rapporto alla Malaria e com^ 
intendesse riunire gli elcmend per formare la Carta general^ 
della Malaria appoggiandosi ai Consigli sanitari, ma richie 
dcrsi per questo che si potesse inviare a tutti indistinta 
mente una carta topografica del rispettivo territorio, e ciò h 
duplo, onde un esemplare rimanesse di loro proprietà e l'altr 
ritornasse all'Ufiìcio del Senato. Si chiedeva se avesse potuC 
fornire quella massa di carte topografiche. La richieste nca 
era pìccola davvero, ma Y Ufficio confidava nella piena c^ 
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noscenza che doveva avere il signor Ministro del danno che 
la Malaria cagiona all'esercito. Essa aveva calcolato giusta- 
mente. La risposta non poteva essere più favorevole. L'Uf- 
ficio del Senato venne autorizzato a chiedere le carte che 
reputava necessarie e porsi in diretta comunicazione coll'I- 
stituto in Firenze. L' accoglienza fatta dal signor Ministro della 
Guerra alla richiesta del Senato, incoraggiò non poco l'Ufficio 
del Senato che presto però s'accorse qual carico andava ad 
assumere; si direbbe che qualche volta è bene anche il chiu- 
dere gli occhi alle difficoltà. Cèrto egli é che quella con- 
xressiSne cominciò a spianar la via. Venne deliberato che si 
mandasse la carta topografica a tutti i Consigli senza distin- 
zione, e fra le carte quella nella maggior scala esistente; si 
deliberò che ai Consigli provinciali non s'avesse ad inviare 
soltanto la carta del territorio circondariale sul quale solo 
ha realmente giurisdizione, benché chiamisi provinciale, ma 
sibbcnc dell'intera provincia, perché possono venir consultati 
-dalla superiorità, per oggetti che risguardano la provincia 
intera e perché, rapporto alla Carta della Malaria, era miglior 
partito far capo a quei corpi, anziché voler dirigersi anche 
ai Consigli circondariali; doveva poi spettare ai Consigli pro- 
vinciali il richiederli, occorrendo, del loro avviso, d'onde la 
necessità che venissero essi pure provveduti della carta to- 
pografica del rispettivo territorio. Le buone disposizioni del 
signor Ministro, trovarono eco nella Direzione dell'Istituto 
topografico militare, che coadiuvò l'Ufficio del Senato come 
meglio non poteva desiderare. Assunse dessa di formare le 
singole carte per le provincie e per i circondari, né credasi che 
questa sia stata una piccola fatica. Le carte non sono divise 
per Provincie e tanto meno per circondari, ma sibbene per 
grandi regioni. Volendo comporre una provincia é d' uopo 
entrare, fosse per un solo chilometro quadrato, in uno dei 
fogli che comprende la vicina, e così dicasi dei circondari; 
laonde grande é il numero dei fogli che occorrono per le 
une e per le altre, e lungo ha dovuto essere il lavoro, il 
<:ui risultato si fu che tutte le provincie hanno la carta to- 
pografica del rispettivo territorio sulla scala la più vasta esi- 
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stente e quelle sono 69. Altro esemplare di ogni provincia 
fu consegnato all'Ufficio del Senato. Tutti i circondari (e ne^ 
Veneto i distretti) ebbero la loro carta nella stessa scala delle 
rispettive provincie pel loro territorio, e questi sono i^y 
poiché tutti sommati i Consigli sanitari salgono a 259. Questa 
specie di dotazione di carte topografiche di tutti i Consigli 
sanitari, il che poi vuol dire di tutto il paese, é una cosa 
importante ed utile. L' Ufficio del Senato in uno degli alle- 
gati del rapporto, volle specificare anche qual carta, rapporto 
alla scala, venne inviata ad ogni provincia, il che può tornar 
utile a sapersi. 

Fatta eccezione delle due provincie dell'isola di Sardegna^ 
la maggior carta della ^uale è quella del Generale Alberto 
La Marmora, sulla scala da i a 250,000, tutte le altre prc- 
vincie ebbero carte su grandi scale, e bastarono tre, ossia 
quella da i a 100,000, quella da i a 75,000 e quella da i 
a 50,000, e queste vennero suddivise nel seguente modo: 

Ebbero la carta su scala da i a 100,000 i Consigli sani- 
tari delle seguenti provincie: 

Catanzaro, Cosenza, Potenza, Reggio di Calabria, Salerno, ! 
Caltanissetta, Catania, Girgenti, Messina, Palermo, Siracusa 
e Trapani. In tutto N. u 

Ebbero la carta sopra scala da i a 75,000 i Con- 
sigli sanitari delle seguenti provincie : 

Belluno, Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, 
Milano, Padova, Pavia (i), Rovigo, Sondrio, Treviso, 
Udine, Venezia, Verona, Vicenza, Modena, Parma, Pia- 
cenza, Reggio d'Emilir., Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, 
Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, Pisa, 
Siena, Ancona, Ascoli, Macerata, Perugia, Pesaro, Roma. 
In tutto ...» 3^ 



(i) La provincia di Pavia, che consta deirantica provincia lonr^' 
barda, con aggregazione di alcuni territori piemontesi, ha la cart- 
su scala di 75,000 per quanto riguarda l'antica provincia, e queL^ 
sulla scala di 50,000 per ì territori piemontesi anness'. 
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Ebbero la carta sopra scala da i a 50,000 i Consigli 
anitari delle seguenti provincie: 

Alessandria, Cuneo, Genova, Novara, Porto Maurizio, 
Forino, Aquila, Avellino, Bari, Benevento, Campobasso, 
Caserta, Chieti, Foggia, Lecce, Napoli, Teramo. In tutto N. 17 

Ebbero la carta sopra scala da i a 250,000 le pro- 
vincie di Cagliari e Sassari. In tutto » 2 

Totale .... N. 69 

Il primo a trar partito da quella misura fu 1* Ufficio del 
knato; i Consigli sanitari rimandarono il duplicato, e verso 
a metà dell'anno 1882 esso riceveva gli elementi con i quali 
ormò la Carta che risultò di 590 fogli. 

Suddivise per provincia, cadauna in una cartella propria, 
tono riunite dieci a dieci in custodie di legno e tela, e se ne 
contano sette, e sono quelle che formano l'allegato portato dai 
facchini in Senato il 30 giugno 1882. 

Quello é l'originale, é il lavoro dei Consigli sanitari pro- 
vinciali; ma senza entrar ora nel merito, voi chiederete: a 
chi serve? Chi lo consulta? Il Senato Tavrà posto nel suo 
trchivio che certo non é aperto al pubblico. 

Credo che possiate facilmente indovinare come quegli 
uomini che condussero a fine l' impresa di quella gran Carta 
^cUa Malaria, debbano essere uomini troppo pratici, perché 
non avessero a farsi essi stessi pei primi quella dimanda. 
I-originale dev'essere grande, perché gli errori sieno meno 
facili, e vi deve essere chi assume la responsabilità di quello, 
nia non può essere la carta destinata per lo studio della que- 
stione; può essere e lo sari per singoli individui, ma nemmeno 
i probabile che lo possa essere per i membri del Parlamento 
àt avranno certo tutti il diritto di andare a consultarla, ma nel 
fatto saranno ben pochi. Per questo conveniva compilare una 
^*ru ridotta, ed é quanto fece l'Ufficio del Senato. Presa una 
cwa dell'Italia, nel rapporto danno ad un milione, mano mano 
wJC le pervenivano i singoli lavori dai Consigli sanitari, li faceva 
^portare su quella abbastanza grande, perche si rilevassero 
^ distinte tutte le provincie e fosse in pari tempo facile a 
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maneggiarsi. Quella carta si trovò terminata contemporanea- 
mente colla gran Carta e quello é un originale dovuto al- 
rufficio del Senato e destinato ài membri del Parlamento, 
come l'allegato maneggevole del rapporto; ma rimaneva sem- 
pre la dimanda: Non si farà nulla per il pubblico? 

Se v' ha questione che lo interessa davvero è anche questa. 
Si pensò anche ad esso. La Carta da uno ad un milione rie- 
sciva ancora troppo grande, si fece una riduzione di quella, 
ed il relatore stesso del rapporto al Senato la corredò delle 
necessarie spiegazioni, ed e pubblicata sotto il titolo di Carta 
della ttMlaria deiritalia^ illuslrata da Luigi Torelli^ Senatori 
del Regno, ed è quella che vi presento. Come vedete è in cro- 
molitografia, ossia a più colori, nero, giallo e rosso, e quesu 
ù vendibile ossia destinata anche al pubblico (i). Simili cane 
che per essere facilmente maneggevoli, dcvonsi ridurre a pic- 
colissima scala, si chiamano dimostrative^ ossia servono a dar 
un' idea, a meglio dimostrare ciò che il testo deve spie- 
gare, ma non conviene pretendere l'esattezza matematica. 
Voi vedete quindi come gli elementi, perché in Italia si possa 
studiare la grande, importantissima questione della Malaria, 
siano preparati, ed ò certo qualcosa. Non siamo solo nel pe- 
riodo delle proposte e dei consigli, vi e un fatto che ha la 
sua importanza, vi é la Carta che dobbiamo ai Consigli sa- 
nitari, alla valida cooperazione del signor Ministro della Gucm 
ed aU'Uilìcio del Senato. Fate che il governo da una pane 
ed il pubblico dall'altra prenda ben sul serio la gran que- 
stione, e vedrete, e giova certo sperarlo, che si verrà a mi- 
sure ed a provvedimenti efficaci. 

Non crediate poi che il vantaggio di aver procurato a 
tutti i Consigli sanitari la carta topografica del rispettivo ter- 
ritorio, sia un vantaggio da sprezzarsi. Si può dire che l'Uf- 
ficio del Senato ha inondata l' Italia di carte topografiche, ma 
é una buona inondazione; anzitutto sono fra le carte miglioria 



(i) Fu edita a Firenze dalla ditta Pellas, e Vendesi a lire ^ 
dai principali librai d' Italia. 
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e poi pensate con quanta maggior precisione, d'ora innanzi» 
potranno rispondere anche i Consigli sanitari circondariali 
alle interpellanze che loro verranno dirette dalle competenti 
autorità. Quanti potranno anche far studi seri, che non avreb- 
bero fatto mancando di quell'elemento. 

Senza voler dare a quel provvedimento maggior impor- 
tanza di quella che merita, lasciate che vi *dica che io lo 
ritengo come un principio serio. Convenne che vi fossero 
' gii buone disposizioni nel Ministro della Guerra, nei Con- 
\ àgli sanitari, perché fosse possibile all'Ufficio del Senato di 
» fiurc quanto fece. Coraggio adunque, l'impresa é bella; con- 
t vien spingerla. L'ultima lezione ci lasciò un senso di me- 
stizia, che leggevo sui vostri volti ; sia pur piccolo il raggio 
di speranza, ma vorrei che lo ravvisaste, che avesse trape- 
lato dalla lezione d'oggi, ^j[ella prossima io vi parlerò di altro 
passo che venne fatto dal Parlamento, sulla proposta del Mi- 
aistro de' Lavori Pubblici, nella Sessione chiusa lo scorso 
settembre, ed anche nel senso di combattere la Malaria. 

La Unione d'oggi è finita. Chi desidera schiarimenti intorno 
ille carte topografiche, ossia sul tema d'oggi, é pregato di 
chiedere la parola. 

Cittadino A. La proposta di legge fatta dall'Ufficio Cen- 
trale del Senato non venne discussa; ora é cambiata anche 
la Legislatura, quindi a termini del nostro Statuto tutto cade 
ed é come non si fosse fatto niente. Ciò che si fece non 
«vri più valore ? 

Vittorio. Sta in fatto quanto dice l'interpellante; tutte le 
'^9 le proposte che non ottennero una soluzione cadono 
* terra; ma havvi il mezzo di dar loro nuova vita. Conviene 
che le proposte qualsiasi vengano riprodotte sia alla Camera 
che al Senato. Ora non dubito punto che si riprodurrà anche 
V>csta proposta di legge, e probabilmente migliorata. 

Gttadino B, Io mi permetto chiamar l' attenzione sulle 
^*rtc topografiche. Se non erro, oggigiorno per comporre 
1* carta geografica dell'Italia, necessita ricorrere a carte par- 
^°^ e su quattro diverse scale ; ma havvi pure il gran. 
«wso progetto d* una carta sola al rapporto di i a 100,000 
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i cui studii vengono proseguiti dall* Istituto di Firenze. Mi 
sarebbe lecito il chiedere se ad un dipresso si può sapere 
quando sarà ultimata, e se non sarebbe un perfezionameiilD. 
dell' opera già fatta il dare a tutti i Consigli sanitari a suo 
tempo il medesimo esemplare? 

Vittorio. Ringrazio vivamente T interpellante perché mi 
offre appunto il destro di riparare ad una mia dimenticanza, 
quella di dar conto di un altro favore, accordato ai Consigjii 
provinciali sanitari, che si collega proprio coU'mterpeUanzi 
fattami. Comincerò a rispondere al quesito relativo alla grao 
carta unica dell' Italia, nel rapporto da i a ioo,ooa. È questa 
una delle occupazioni principali dell'Istituto topografico oggi 
geografico militare, e la parte già ultimata non lascia nulla a 
desiderare. La carta é fatta con tutte le perfezioni che la scienza 
ha introdotto in quel genere di lavori ; mediante le cosi dette 
quote vi sono indicate anche le altezze di tutti i montL Sulle 
69 Provincie, noi ne abbiamo già 12 che hanno la carta mo- 
dello, che un giorno dev'essere unica, ma il dire quando 
arriverà questo giorno, non mi é dato l' indicarlo. Il lavoro 
é grandissimo, si dica pure gigantesco; volendo prendere un 
termine largo, direi che, dato che il personale rimanga quello 
d' oggi, é impossibile che possa essere ultimato prima di 
14 o 15 anni, ma si potrebbe accelerare aumentando il per- 
sonale. Anche questa però é una mia apprezzazìone basata 
sul lavoro già fatto. Quanto ù certo si é che l'Italia avrà 
la sua magnifica carta in una sola scala, e ben grande, di 
I a 100,000. Ci vorrà certo il suo tempo, ma questo ha un 
dato valore per V individuo impaziente , i cui giorni sono 
contati, ma un altro per il paese ; questo ha bisogno di cose 
perfette e non abborracciate per la fretta. La gran carta ai 
100,000, se condotta alla sua fine colla perfezione della parte 
pubblicata finora, sarà un capo d'arte nel suo genere. Ma i 
Consigli sanitari provinciali non dovranno già attendere che 
sia ultimata per goderne il beneficio ; venne ordinato che, 
mano mano che si pubblicano regioni , che comprendono 
Provincie intere, venga inviata alle rispettive provincie una 
copia dei fogli che costituiscono la medesima. Un anno sa-f 
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ranno due, un altro tre o quattro, che riceveranno quel dono 
si che il benefìcio sarà usufruito dal maggior numero assai 
prima che venga ultimata la gran carta. Era mai possibile 
favorire maggiormente quei Consigli? Ma credete pure che 
porterà dei buoni frutti. 

Guadino C. Ascoltai con vera compiacenza quanto ci 
disse il signor Vittorio, ma appunto perché la trovo una 
bella cosa, mi nasce un dubbio. Le carte si assomigliano 
come le monete; questa massa ingente sparsa su tutta la su- 
perficie dell' Italia, non corre un po' pericolo di venir qua 
e li manomessa? Chi si fa garante ? Vi sarà l' ingegnere, il 
perito che pregherà poter far qualche studio, non si osa ne- 
gare, promette restituirla, ma poi dimentica e frattanto o si 
perde, o si logora. 

Vittorio. Il preopinante é uomo pratico davvero, ma sappia 
che anche quell'Ufficio del Senato é composto di gente 
che conosce cosa vi è di nuovo e come vanno le cose. 
Ebbene, un mio amico, fra' più caldi per quest' impresa contro 
h Malaria, e pienamente al fatto di tutti i provvedimenti, mi 
ilissc che non havvi un solo foglio che non rechi a tergo 
la dichiarazione a quale Ufficio appartenga, e fate pur conto, 
ridiceva, che i fogli spediti siano poco meno di 2000. Vi 
sono Provincie, come quelle di Torino, di Roma, di Potenza 
la cui carta topografica consta di 30 e più fogli. Certo che 
la perdita anche di un solo rende la carta imperfetta , ma 
con la precauzione accennata ò tolto il pericolo. 

Ciitadifw D, Quando i Consigli sanitari verranno in pos- 
sesso della carta da i a 100,000, ne avranno allora due ; 
quella sarà proprio una inondazione. 

Vittorio, Anzitutto non é che ai Consigli sanitari provin- 
ciali che venne accordato questo favore , ma poi ritengano 
pore che sarà un'inondazione benefica; paragoniamola pure a 
VcUa del Nilo. Ma infine troverete che questa volta si trovò 
^ Commissione che non si accontentò di far progetti, ma 
S esegui, ed io dico che merita di essere assecondata seria- 
Q^te. Quel fatto procurò anche a me la soddisfazione di 
poter trattare un tema meno doloroso delle altre volte. 



— 74 — 

Nella prossima riunione avrò il piacere di parlarvi d'un 
provvedimento che tende indirettamente a combattere il flagella 
della Malaria, ciot^ della legge votata dal Parlamento italiano 
nel 1882, hitorno al prosciugamento delle paludi e luoghi 
paludosi. 



LEZIONE V 



Mém Meffff^ 9ulie b^BèifteatSoné életie paiuéli 



Nell'anno 1865, venne adottata dai Parlamento una nuova 
legge sui lavori pubblici. Era indispensabile, atteso il numero 
veramente grande di leggi, V una diversa dall' altra, che vi- 
gevano nei sette diversi Stati de' quali si componeva l'Italia 
innanzi al z86o. L'articolo 131 di detta legge contiene la 
seguente disposizione: // legislatore si riserva di provve- 
dere con Ugge speciale al bonificamento delle paludi y di cui la 
proprietà dichiarasi sottoposta a regole speciali. 

Questa disposizione trovasi nella parte che tratta dei con- 
sorzi aventi per scopo : bonificamenti e migliorie di terreno. 
La legge dei lavori pubblici, era già per sé un' impresa 
colossale, già richiedeva studii e fatiche non poche ; l'argo- 
mento del bonificamento delle paludi si presentò come di 
spedale importanza pel suo nesso colla salute pubblica, ep- 
però fu preso il partito di farne oggetto di apposita legge. 
Pur troppo questa legge non si potè mai fare, benché tre 
▼oltc si fosse presentato, da tre diversi ministeri , un pro- 
getto relativo. Finalmente il 29 maggio 1880, il signor Mi- 
nistro dei Lavori Pubblici, d'accordo col signor Ministro di 
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Agricoltura Industria e Commercio, presentava il progetto 
che ottenne l'approvazione del Parlamento e del Sovrano e 
nel 1882 divenne legge dello Stato. 

Comincerò col dirvi nettamente e francamente la mia 
opinione. 

È una buona legge e farà indubbiamente. del bene, ma 
si andrebbe grandemente errati se si credesse che basti per 
combattere la Malaria, e possa, non dirò farla sparire inte- 
ramente, poiché questo sente V utopia, ma nemmeno dimi- 
nuire notevolmente, come sarebbe ridurla al terzo, al quarto, 
al quinto, del giorno d'oggi, cosa a mio avviso possibile, ma 
richiede attività e sacrifici non pochi che saranno largamente 
compensati, ma che vogliono un piano ben determinato. 

Facciamo dunque buona accoglienza a quella legge, per 
quanto può contribuire a migliorar le sorti del paese, ma 
guai se si credesse di poter riposare tranquilli che ci pensa 
dessa a liberarci dalla Malaria. 

Io mi propongo darvi un'idea delle disposizioni, dirò 
fondamentali, e poi farò le mie osservazioni intorno all'ap- 
plicazione pratica. 

Già vi dissi che la disposizione relativa alla legge spe- 
ciale intorno ai bonificamenti delle paludi, nella legge del 
1865, si trova laddove tratta dei consorzi. La suddivisione 
delle proprietà nell'Alta Italia, rese da secoli indispensabili 
i consorzi obbligatorii, senza di che ricscirebbero impossibili 
i miglioramenti agricoli su vasta scala, e la legge stabilisce 
le norme per i consorzi; fra le quali l'obbligatorietà, in casi 
di dissenso, può dirsi la base. Il consorzio che può venir 
reso obbligatorio, é sempre la base anche della legge spe- 
ciale. Essa divide le opere di bonificazione in due categorìe. 
Ascrive alla prima quelle opere che provvedono principal- 
mente ad un grande bonificamento igienico^ e quelle che ad un 
grande miglioramento agricolo associano un rilevante vantaggio 
igienico. 

Ascrive alla seconda le opere che non presentano alcuno 
di questi speciali caratteri. 

Le spese delle opere di prima categoria, si eseguiscono 
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dallo Stato che concorre nella spesa per la metà, o dirò per 
2 '4, onde mantenere un sol denominatore ; un altro quarto 
è sostenuto dalle provincie e comuni, e l'ultimo quarto dai 
proprietari dei terreni da bonificarsi. 

I proprietari sono distinti per classi, in ragione dell'utile 
che dall'esecuzione dell' opera ritrarranno i loro terreni. 

Le spese delle opere di seconda categoria vengono so- 
stenute per 7/10 dai proprietari interessati a quel beneficio, 
per i/io dalle provincie, i/io dai comuni pure interessati, 
ed i/io dallo Stato. 

La legge entra poi nei particolari intorno alla formazione 
dei consorzi, e come se le parti non s' intendono per unirsi 
volontariamente, possono venir costrette qual procedura ha 
luogo, e come l' iniziativa possa procedere anche da comuni 
e provincie, e quali garanzie si accordano ai reclamanti. 

Io non posso entrare in questi particolari, che non solo 
mi condurrebbero troppo in lungo, ma pcrch«i li citerò, quando 
sarà il caso che diventi indispensabile il conoscersi l'uno o 
r altro. 

La facoltà di poter costringere i ricalcitrami , é il vero 
caratteristico dei consorzi. Vi dissi che risponde ad un bi- 
sogno nell'Alta Italia, ed ovunque la proprietà é molto sud- 
divisa. Come sarebbe mai possibile il dar scolo alle acque 
d' una vasta superficie, se fosse lecito ad un privato l' op- 
porsi? Questa condizione di .poter obbligare chi non vuoL 
associarsi volontariamente , é una conseguenza naturale, se 
pur vuoisi migliorare e risanare le condizioni de' terreni, so- 
pratutto sopra vasta superficie. Queste disposizioni non sono 
provvedimenti recenti, ma li troviamo già adottati nei secoli 
passati. La regione d' Italia che ci offre i più segnalati 
esempi ù il Veneto, e ciò pel motivo che e la regione che ha 
le più grandi pianure, ed il bisogno di dar più scolo alle acque. 
Colà il sistema de' consorzi é antico e sviluppatissimo, e sic- 
come corrisponde ad un bisogno che avvolge tutti, fu sempre 
meno difficile l'andar intesi ; la gran parte de' consorzi da- 
tano dall'epoca della Repubblica veneta. 

La grande suddivisione della proprietà ebbe poi un'altra 



-78 - 

conseguenza anch'essa favorevole per la formazione volon- 
taria dei Consorzi, e fu quella che piccole riescirono le sin- 
gole quote, supplendo il gran numero. Ora siccome questa 
e circostanza essenziale io ci tengo a che non ne abbiate solo 
un' idea «astratta e vaga, ma precisa. Questo tema venne 
trattato anche nella pubblicazione che ha per titolo La Carta 
della Malaria d'Italia^ illustrata dal Senatore Torelli, la Carta 
della quale vi trattenni nella scorsa nostra riunione, quella 
tale che é destinata anche al pubblico, si che ho potuto 
procurarmene una copia anch'io. 

Or bene ecco quali particolari si trovano rapporto a que- 
ste suddivisioni di proprietà e quote di pagamento. 

Ei si era procurato un prospetto dei consorzi della pro- 
vincia di Venezia. Questa contava nel i88i 35 consorzi. Su 
questo il numero maggiore data dal secolo passato, ed uno 
rimonta al 1738. Or bene sul numero di 35, cinque hanno 
una superfìcie complessiva minore di 1000 ettari, 11 stanno 
fra i 1000 e 3000 ettari, 7 fra i 3000 e 5000; n dai 5 ai io 
mila ed 8 al disopra di questa cifra. Questo ci prova a qoal 
superficie anche piccola possono discendere i consorzi, ma 
non prova ancora la tenuità dei possessi e delle quote; ma 
venne aggiunto anche questo e risulta che vi sono consorzi 
che ripartendo il complesso della superficie risulta la media 
di 5, di 8, di 12 ettari e solo uno dei consorzi arriva alla 
media di 189 ettari. Quanto alla tassa si trovano annue quote 
di lire 0,50 di lire 0,80 e 1,30 per ettaro, la più forte che 
vi si incontra é di lire 2,62 per ettaro. 

Questi particolari vi danno davvero l'idea d'una divisione 
di proprietà e delle quote minime parziali. Voi vedete come 
si presenta chiaro ed evidente il gran bisogno che la legge 
venga in aiuto se alcuno si oppone a che si intraprendano 
lavori di bonificazioni; vedete pure come il piccolo aggravio 
debba facilitare la formazione dei consorzi dai quali i con- 
sociati non traggono che utilità. Tutto questo vi spiega cocie 
quell'istituzione rispondendo ad un bisogno comune, sia sparsa 
nell'Alta Italia e la legge speciale votata incontrerà favore e 
raggiungerà il suo scopo. 
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mente; nel Mezzogiorno i grandi possessi richiedono quote 
relativamente forti, il che li alienerà dal formar consorzi. 

La legge, si dirà, provvede, poiché ammette che si possano 
obbligare a concedere V iniziativa anche ai corpi morali, ai 
comuni ed alle Deputazioni provinciali; ma nella legge vi 
sono le garanzie anche per i diffidenti e queste sono tali che 
quanti non vorranno, il mezzo più sicuro che hanno a loro 
disposizione é quello di far perdere tempo anni sopra anni. 
Ora sarà questo il modo pratico di guarir l'Italia dalla Ma- 
laria ? No di certo, un aiuto lo presterà di sicuro, ma é lungi 
assai dal bastare per combattere si gran male e che preme 
ogni anno di più. È indispensabile che si faccia una legge 
che direttamente combatta quel flagello e non sia lasciato in ' 
facoltà di privati l'adottare o no i provvedimenti di una legge 
il cui scopo principalissimo sia attaccare di fronte quel ne- 
mico pericolosissimo e che invigorisce ogni anno. 

Che poi una legge speciale sia indispensabile lo si rileva, 
dirò, indirettamente ma logicamente dalle dichiarazioni del- 
Tonorcvole Ministro dei lavori pubblici, il quale spiegò alla 
Camera, con quell'autorità che possiede in materia, come la 
• Malaria non venga generati solo dalle paludi. Con qual legge 
si combatteranno dunque tutte le altre cause ? Non parrebbe 
abbastanza grave il danno della Malaria, perché si avesse ad 
occuparsene indipendentemente dalla legge sulle paludi e 
terreni paludosi ? 

Io amo estendermi fors'anche troppo intorno a quei punti 
che credo essenziali; dovete tollerarmi, é un mio vizio, se 
volete, ma lo compatirete. 

Voglio spiegar il mio concetto con un esempio: Faccio 
il caso di una regione in Italia ove domini Malaria senza 
che sianvi paludi, e n'abbiamo davvero, se anche sono ecce- 
zioni poste a. fronte della causa dominante, quella dell'acqua 
stagnante, ma infine ve n' ha ; la strada ferrata, per esempio, 
da Bicocca a Lconforte in Sicilia é in queste condizioni; non 
vi sono paludi, eppure non solo vi é Malaria, ma questa 
aumenta mano mano che da Bicocca si sale verso Leonforte. 

Ora supponiamo che si giudicasse utile una grande e fitta 
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piantagione. È uno dei mezj^i ora ado{>erati su vasta scalale 
con successo. Gran parte di voi avrà certo udito parlare di una 
famosa piantagione di girasoli fatta -dal celebre Matteo Fontaine 
Maury a Washington, pei* combattere la Malaria generati da 
alcune paludi del Potomak e vi riesci. 

L' effetto é dovuto a che la pianta assorbe, impedisce dessa 
la formazione della Malaria, e ripara- dirci successivamente 
la diffusione del miasma, non perrnettendo che si espanda. 
Il fatto è certo, e mi basta per sostenere la ragionevolezza di 
simile tentativo, ove le condizioni del terreno si ravvisassero 
opportune e colle piante od arbusti giudicati atti allo scopo, 
ma un tentativo simile non si potrebbe fare in base a questa 
legge che si occupa delle paludi e dei terreni paludosi. È 
un esempio che ho citato, altri potrei citarne, ma non voglio 
abusare. 

Pur troppo, o Signori, perché si comprendesse bene cosa 
deve abbisognare per combattere la Malaria converrebbe che 
gì' Italiani si facessero anzitutto un concetto esatto del male 
e delle sue conseguenze sotto tutti i rapporti, ma questo 
studio non si fece, e finora non si discese a particolari; si 
rimase nel vago e dai più si ritiene il male molto ma molto 
minore di quello che é. Dicendo questo, credo dire una cosa 
che scusa la poca attività che si pose nel combatterlo. Fate 
che si persuadano della realtà, che abbiano ben presenti i 
42,000 soldati che ogni anno entrano negli ospedali per febbri 
miasmatiche, le centinaia di mille cittadini che seguendo 
quella proporzione devono venir colpiti, ed i milioni che 
senza dover entrare in ospedali pur risentono le conseguenze ; 
che pensino ai sacrifìci enormi, anche in denaro, a quegli 
otto o dieci milioni di tributo che paga V Erario pubblico, 
a quello immensamente maggiore, se anche non si può pre- 
cisare, che paga il paese per il danno emergente e lucro 
cessante che va nelle centinaia di milioni, e poi ditemi se é 
ammissibile che non si scuotano, se non vogliono ammettere 
che si faccia una leii^ge speciale per combattere tanto male. 

No, io vi ripeto che si deve fare una legge apposita che 
provveda a tutti i casi, ed il più presto possibile, accettando 
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con riconoscenza il beneficio che ne verrà dalla legge su 
bonificamento delle paludi e terreni paludosi, ma che 
lungi dal bastare al bisogno. 

Pongo fine alla legione d'oggi. Chi ha osservazioni da fari 
é pregato annunciarle. 

Cittadino A. Io appartengo alle provincie meridionali e 
sono avvocaito. Ormai se anche non ci conosciamo per nome 
e cognome, siamo un po' colleghi, dacché parmi che ci tro- 
viamo sempre puntuali; or bene, chieggo licenza di parlare 
proprio in confidenza come si parla con vecchi colleghi. 

IL nostro signor Vittorio, e lo chiamo con questo simpa- 
tico nome a preferenza di quello di maestro, ci ha oggi 
spiegato come la legge sul bonificamento delle paludi e 
luoghi paludosi sia una buona legge, ma lontana dal bastarjt 
allo scopo di combattere la Malaria, e ciò precipuamente 
perché troverà nell'applicazione grandi difficoltà, precisamente 
nei luoghi ove più occorrerebbe che operasse, ossia nel 
Mezzogiorno dell'Italia, ed anche per la ragione che non 
comprende che i casi di Malaria generati dalle acque sta- 
gnatiti. Di questa ragione io non mi occuperò poiché troppo 
evidente, sibbene della prima, ossia delle difficoltà che in- 
contrerà la legge nella sua applicazione nel Mezzogiorno 
dell' Italia. 

Io ho tenuto dietro alle discussioni eh' ebbero luogo nella 
Camera dei Deputati, e credo che non siavi argomento addotto 
dal signor Vittorio che non sia stato citato dall' uno o l'altro 
dei signori Deputati; é un fatto che i Consorzi non sono 
punto un' instituzione popolare nel Mezzogiorno; ve ne sono 
pochissimi; ma v'ha di più : anche delle opere di bonifica^ 
mento non si ha in generale buon concetto. Non sono punto 
ignote e lo stesso governo borbonico ne intraprese, ma salvcj 
qualche eccezione, con risultalo meschino. Nelle provincie di 
Napoli e Caserta, o dirò meglio nel bacino del Volturno, vi 
sono bonifiche che datano nuUameno che dal 1841 e 1842. 
Dovevano aver per iscopo il risanamento di quel bacino. 
Nel 1855 si fece una legge che fu poi la base che venne 
mantenuta, e ben vedete che volendo partire anche da quelh 
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sono 27 anni che si lavora, con interruzioni é vero, 
)ur si lavora. Lo Stato anticipa i fondi e si rivale sulle 
inde di Napoli e Caserta, che devono pagare la prima^ 
on erro, 80,000 lire annue, e la seconda lire 130,000. 
lor volta poi le provine ie si rivalgono sui proprietari 
arreni che sentono il vantaggio della bonifica, con una 
che si chiama la Moggiatita, Or se sapeste cosa si dice 
nelle bonifiche ! Io non intendo incolpar nessuno e solo 
ir fatti, ma vi dico che non hanno creato davvero nes- 
simpatia in genere; ma poi devo aggiunger questo, che 
rovincia di Caserta, nel cui teri^itorio trovasi gran parte 
bacino del Volturno, é una delle più afflitte fra le Na- 
tane per Malaria. 

tee queste bonifiche, altre ve ne sono e che rimontano 
l'esse all'anno 1855 climaterico di simpatia borbonica 
le bonifiche, come le bonifiche dei torrenti di Somma 
esuvio nella provincia di Napoli, del torrente Nola e 
[i Lagni nella provincia di Caserta, dell' Agro Sarnese e 
lo di Diano nella provincia di Salerno. Nel 1857 ^^ ì^~ 
iresero altre bonifiche nel bacino del Sele, sempre nella 
nncia di Salerno. Se non erro, sono queste le opere di 
lifiamento che abbiamo, per cosi dire, ereditate dal go- 
Qo borbonico, ma come vedete, le più recenti contano 
anni e come vi dissi, quanto ai risultati, se si eccettua 
ina del Sele e Vallo di Diano, sono tutte ben lontane dal- 
^^ ottenuto successi in relazione ai sacrifici. 
Questo risguarda la generalità , la simpatia, l' opinione 
Nomina rapporto a quelle spese; venendo poi all'appli- 
Done pratica della legge nostra, nulla di più vero che 
entrerà difficoltà e sarà avversata, non dal pubblico, che 
tttrà affatto neutrale, ma dagli interessati che vi^dovranno 
Bcorrcre. È un fatto che colloco fra i più dolorosi e fatali 
^rgimento del mio paese, in cui non solo domina la 
Mie proprietà, i latifondi famosi di Plinio, ma quanto e 
gjio, il pregiudizio negli abbienti che il cafone^ come colà 
chiama il proletario, il nullatenente della campagna, non 
va possedere, sicché si fa sempre ogni possibile perche la 
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proprietà non venga suddivisa,* e sopratutto che il cafone non* 
divenga possessore; il fatto delle grandi possessioni non am- 
mette dubbio, né mi voglio soffermare su quello, sibbenr. 
sulla sua conseguenza che ha. scemato il bisogno dt unirsi 
per opere idrauliche. Vi sono corsi d'acqua che corrono sui 
possessi dello stesso padrone , ma questo fa si che quelle 
quote di mezza lira, di una ^ e per maximum L. 2 50 die 
parmi aver udito che toccano per ettaie nei consorzi veneti 
e poi si moltiplicano per 6y per io, per 15, media per quei 
possessi, per quelli invece del Mezzogiorno possono molti- 
plicarsi per 500, per 1000 ed anche più, stando a casi ordi- 
nari. La questione allora cambia, la cifra comincia a scottar^ 
convien avere il proprio bilancio in ordine, perchè si pos» 
levare dagli incerti, dai casuali, la quota per le bonifiche 
far debiti. Ora nelle nostre provincie vi sono bensì molte 
fortune colossali, e fra queste anche di bene amministrate, 
ma non ù da collocarsi fra queste il maggior numero; é nolo 
che vi sono famiglie aristocratiche con possidenze stenninale 
ma gravate di debiti ; andate a dire a quei proprietari, voi do- 
vete concorrere in questa spesa perché i vostri fondi varramio 
assai più; vi risponderanno: sarà verOy ma frattanto lafriiM 
coìisegueitia per me si è una spesa forte; il guadagno può e net 
può verificarsi^ ed io sto bene come mi trovo. La legge, si dirà, 
provvede a questo; mette all'ordine il ricalcitrante in nome 
della pubblica salute. Ma qui, cari Signori, è il caso che si 
farà manifesto come una legge possa dir bianco e la pratia 
invece possa dir nero; entra in scena la legge, e verissimo, 
ma colla legge vi entrano anche gli avvocati, e vedrete come 
ve l'acconciano per le feste. Chi prende m mano quella legge 
s'accorge subito che quanto bene può fare se le parti vamio 
d'accordo, con altrettanta facilità può essere paralizzata se le 
parti non convengono volontariamente fra di loro, intoma 
ali» compartecipazione delle spese. 

i.a legge lascia l'iniziativa anche ai privati ; veniamo al 
caso pratico: ammesso che due o tre volonterosi si pon- 
gano a capo, passeranno di gran mesi prima di poter avere 
le risposte di tutti i proprietari, ed havvi da scommettere 9 
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contro IO che non -^si troverà il numero necessario che vuole 
•la Ugge; dopo molti -sforzi inutili, -^lora conviene che o la 
minoranza dei proprietari più interessati, o il Municipio, si 
.{^cia attore per obbligare la formazione -del Consorzio; e qui 
si entra nella grassa vigna degli avvocati, e non conviene 
aederc ohe -siano necessari quelli dL primo rango, basta qua- 
F4aiiq«ie azzeccagarbugli; si farà causa perché un determinato 
r .bonificamento dichiarato. di. seconda categoria dev'esser posto 
: in. prima; causa perché il perimetro é erroneo e dev'essere 
«steso; causa perché la stima é erronea ed al querelante si ò 
ìnposto il doppio, il triplo di quello che dovrebbe soppor- 
tare; causa contro la Provincia, contro il Comune, contro i 
liciai; é una selva di cause che ci sta davanti perché non si 
"voel saperne, e frattanto passano .gli anni e chi ha la febbre 
se la tenga. Ah no, o Signori, ,<]uando si ha a che fare con 
-m nemico die si chiama la 'Malaria, convicn essere più ri- 
soluti nel combatterlo. Non si deve chiedere a interessati se 
loro raccomoda di associarsi, si deve ordinare, fare eseguire; 
questo é l'imico mezzo di sortirne. Non so se abbia potuto 
giacere a talmio, ma .questa é la mia convinzione e credo 
che sarebbe il miglior. partito per tutti. 

(SMU voci.. Bene l Benissimo! Ringraiiamo della schietta 

Gttaditto B. Senza essere avvocato ho letto anch'io quella 
kgge perché molto m'interessa, e voglio permettermi di fare 
im'osservazìone che viene a taglio rapporto al lungo tempo 
<li€ possono fer perdere gli avvocati. Hawi già un tempo 
abbastanza lungo che devesi perdere in forza della legge 
Stesa; essa accorda «al signor Ministro dei Lavori Pubblici il 
'termine di tre anni per stabilire le categorie, ossia destinare 
' luoghi dei bonificamenti. Si badi bene, che non intendo 
-oitiaire la disposizione in sé stessa ; si comprende come una 
frazione simile debba richiedere un tempo adeguato, e tale 
ttrii quello 'di tre anni; ^ma noi colla coscenza di tanti danni 
che ci derivano ddla Malaria, colla persuasione che si pu^) 
combattere anche con altri mezzi, dovremo rinunciare, aspet- 
tando che dopo tre anni, che possono diventar quattro e cinque 
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per il tempo che occorrerà a costituirsi anche ai ben disposti, 
entri in atto quella legge? Non mi parrebbe né giusto tà 
conveniente sotto nessun rapporto. Speriamo che né il paese^ 
nò il Parlamento, né il Governo, vorrà tollerar questa, di- far 
nulla per tutti questi anni. 

Cittadifw C. Mi permetterò anch'io una breve ossemi 
zione. A termini della legge ogni anno il signor Miaistr» 
dei Lavori Pubblici, porrà in bilancio una somma per il €00* 
tributo dovuto alle opere di bonificamento ed ai Consoni 
di prima e seconda categoria. Ora, noi non possiamo ìIId' 
derci e credere che queste somme possano essere ingenti; il 
bilancio minaccia ad ogni tratto di sbilanciarsi ; ci vorrà un 
tempo infinito. Dio sa quanti anni, e ciò mentre la Malarii 
continuerà ad aumentare. Non posso persuadermi che or 
verremo a capo con quel modo e convien che Tltalia prendi 
la cosa ben altrimenti sul serio. Ottima cosa é stato TaTcr 
colmato quella lacuna che ancor presentava la legge da 
Lavori Pubblici del 1865; ma come già si osservò, il $00 
scopo ò limitato; come mai non si vorrebbe provvedere ai 
casi ai quali non può estendersi, e come mai se fosse pro- 
vato che il rimedio ù troppo lento, non si prenderebbero 
misure perché si proceda più alacremente ? Converrebbe amr 
mettere che non più considerazioni vere, reali, confacentot 
al benessere del paese, ma eterogenee, dirci quasi d'amor 
proprio, entrassero in scena e non si facesse altro perche 
quella legge deve bastare, per quanto sia provato che non 
basta. Ma, o Signori, abbiamo noi elementi per giustificait 
questo dubbio? Oh se lo fosse sarebbe ben doloroso, ma io 
non credo. Il nostro signor Vittorio non ci ha egli forse detta 
nella scorsa tornata, quando ci spiegò quella felice operazione 
che fece l'Ufficio del Senato colle Carte topografiche, che 
aveva trovato nel signor Ministro della Guerra l'appoggio B 
più sincero, il più volonteroso, tanto che fu a quello che 
l'Ufficio centrale dovette la riuscita? Perché non vorremmo 
noi ammettere eguale premura nel Ministro dei Lavori Pub- 
blici ed in quello d'Agricoltura, Industria e Commercio per 
uno scopo di si evidente utilità? 
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Vittorio. Nulla di più vero di quanto disse 1' onorevole 
wtogmaosat rapporto al signor Ministro della Guerra; tuttavia 
levo hx osMware che quando rUfBcio del Senato si rivolse 
il suUodato Mimstio perché volesse coadiuvarlo nella sua 
impresa, la legge sulle beiùficazioni delle paludi non era 
ancora stata presentata dal signor Ministro dei Lavori Pub- 
blici; ciò non cambia però la sostanza delle cose, non toglie 
rinsafficienza della legge rapporto al flagello della Malaria, 
che non é lo scopo diretto di quella legge; ma io mi as- 
socio volontierì alle conclusioni dell'onorevole preopinante 
npporto al giudizio che dobbiamo recare intomo all'apprez- 
«azione dei due signori Ministri, quello dei Lavori Pubblici 
e quello d' Agricoltura, Industria e Commercio. Gli argo- 
menti adotti sono forse di dubbia evidenza? È mai possibile 
prendere equivoco sull'estensione del male? Essi hanno in 
mano più elementi ancora di quanto ne avesse l'Ufficio del 
Senato, e quantunque l'enorme massa d'affari non permetta 
forse che si dedichi gran tempo a questa speciale questione, 
luttavolta la sua grande importanza farà si che certo trove- 
ranno anche quello. Convinti dessi, non v' ha dubbio, che 
tutto procederebbe più celere, e la discussione della legge 
avanti al Parlamento potrebbe effettuarsi presto, ed i prov- 
vedimenti contro la Malaria venir adottati con quella energia 
e celerità che richiede il gran male. Ma non illudiamoci; la 
goerra che la Nazione deve intraprendere non si può fare 
con successo, se dessa non é ben persuasa della grande 
^nsione del male, ed ora ne siamo ancora ben lontani. 
Si é atteso un po' tardi a svegliarsi, ed avviene ciò che 
sool avvenire di una gran sventura alla quale non si vor- 
rebbe credere; ma essendo impossibile il negarla, allora si 
*^Igono come consolazioni tutte le notizie, le osservazioni 
^c diminuiscono l' entità del male. Credete forse che la 
parola esagcra:^ione non sia già stata pronunciata anche contro 
» lavori del Senato ? La Carta che vedete non é esatta ; per 
on errore nel senso di aggravamento indebito, ve ne sono 
Vanto meno dieci di omissione; ebbene quale credete voi 
che faccia più effetto? 11 primo é accolto come una verità 
cne non ammette più dubbio, e l' immaginazione l' ingran- 
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discc; i secondi sono posti in ilùbbio, attribuiti aìridea chc.^ 
ha un po' scaldato il ccrtdlo di dhi vuol veder Mft^aria da 
ogni parte. Se non yì fossero quei 42,000 soldati -propria ^ 
sparii su tutta Italia, se non vi fossero i -bilanci ccWc pe- 
danti cifre di miHom-éhe si -pagano, orribile tributo 'àlkl>ea 
Fèbbre, pur stando le -e^se come sono, ma lion -provale z] 
tjudl'evtdenza, si -sarebbe imbarazzati a difendersi dai Cdnso-i 
latori del popolo <:he additano gli allarmati- come ìk>#»«ìì ^c 
spargono ilmalcontento e-sóho esageratori -di ttiàli. Siamo a tal 
grado che é proprio-^dfflicite Tesagerazi ene; ma cotìvien elie^ ; 
tal verità siano -persuadi mólti,- ma mólti,^ in ogni èlasseso-^ 
-ciate. Allora k cosa «andrà e «on 'vi sa^à titubanza rfcH'-ifdot- ^ 
tare i necessari provvedimeli. 

Nella flpossima rkitìionfe twittererao ^li -un altro malie, Vfi 
-quello -deirtmgfai^ìoée. 



LEZIONE VI 



M^Wwmé§^na9^^99 



Finora noi -ci siamo occupati esclusivamente della Ma- 
laria; é il male prédominante, il male gravissimo, e del 
qaale non si ha in Italia che un' idea molto imperfetta ; ma 
quel male noti é unico, s'intende fra quelli che hanno una 
mfliienza marcata intorno alle sorti di una Nazione. Havvi 
•Miche Taaiigrazione. 

Per verità, qualificando questo fatto colla parola malCy io 
scioglierei una questione che, secondo alcuni, potrobbesi in- 
vece sciogliere diversamente; è quindi bene che ci inten- 
diamo. 

-Credo che la questione, se l'emigrazione sia un bene od 
un «ale, non si può sciogliere, come suol dirsi, a priori^ 
si die debba conchiudersi nettamente ndl' uno o ncll' altro 
senso, flu é invece una di quelle questioni che chiamansi 
cotinpleMe e la decisione dipende da tante circostanze, talune 
^Ue ^uali individuali, che ptiò riuscire ad essere un bene 
cki un male. Nulla si può dire in astratto. Cosi però non 
l'intesero scrittori e governi, poiché non mancarono né 
mancano anche oggi pubblicisti e scrittori che la predicano 
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pn'ottima cosa, una specie di sfogo naturale di materia che 
sovrabbonda e che sarebbe errore il voler trattenere; altri 
all'opposto la qualificano un male, fanno i calcoli cosa costa 
sia per i sacrificii veri, materiali per Tespatriazione, sia per 
quelli indiretti per la sottrazione di forze e valori che rap- 
presenta {1 lavoratore, poiché ben capite che non si tratti 
di qualche individuo che abbandona il paese, ma s' intende 
di masse, di migliaia di cittadini che anche in patria devono 
lavorare per vivere. Quanto fecero gli scrittori dividendosi 
in due opposti modi di giudicare la questione, fecero anche 
governi e si ebbero sopratutto in Germania, governi che si 
opposero direttamente alle emigrazioni specialmente nel pe- 
riodo dal 1840 al 1850 circa, periodo nel quale prevaleva 
Tidea che fosse un male ; altri governi invece la favorirono 
arrivando a somministrare perfino i fondi necessari per an- 
darsene. Ebbene, permettete che io dica senza titubanza che 
errano gli uni e gli altri. 

L'emigrazione é tal fatto gravissimo ed il cui giudizio se 
convenga o non convenga, dipende da circostanze si stret- 
tamente individuali, che il solo individuo dev'essere il vero 
responsabile, il governo si deve tenere completamente neu- 
trale; grande, dite pure enorme, è la responsabilità che si 
assume, sia col volerla impedire, sia col volerla favorire. Nd 
fatto questa soluzione ha finito ad essere poi la prevalente. 

Se non che, non vuoisi già concludere che per essere 
neutrale, nulla debba fare il governo; esso ha una ìmpof- 
tantissima missione, quella di tutelare la libertà anche dei 
cittadini emigranti, cosa ben diversa dal favorire 1' emigra- 
zione. Fra le speculazioni le più empie, scelleratissime di 
quest'epoca di lucri a qualunque costo, dimorale abbassata^ 
havvi quella di reclutar emigranti per procurare il carico 
agli armatori; la merce-uomo é una delle più ambite e lu- 
crose; sorse una classe di agenti reclutatori che con ogni 
sorta d'inganni persuadono villici ignoranti ad emigrare, di- 
pingendo loro l'abbondanza nella quale si troveranno nella 
nuova patria, si che li inducono a prendere quella risolu- 
zione che si risolve quasi sempre nella più amara disillusione. 
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in miseria e vera desolazione. Impedire questa scellerata spe- 
culazione, perseguitare, castigare quegli agenti che per una 
retribuzione tanto per capo, non si peritano a rovinar fa- 
miglie intere, con ributtante indifferenza, é la missione del 
governo. La risoluzione di voler emigrare dev'esser presa 
con cognizione* di causa e volontariamente, non deve essere 
il prodotto di inganni; ma ciò facendo il governo non fa 
che quello che é in dovere di fare per un principio generale, 
quello di tutelare la libertà dei cittadini. Pel medesimo prin- 
cipio ei li deve tutelare anche nel tragitto sulle navi contro 
l'avidità degli armatori, ma li tutela come tutela un cittadino 
che va oltremare per suo diporto o per un affare qualunque 
non perché é emigrante. Il fatto dell'emigrazione ha assunto 
tali proporzioni nell' Europa intera, che tutti i governi se 
ne occupano, ma nel senso che ho accennato di assicu- 
rare la libertà dei cittadini con leggi ben definite, che sta- 
biliscano r obbligo agli armatori di non poter assumere che 
un determinato numero di passaggeri emigranti od altri in rela- 
zione allo spazio del bastimento, V obbligo di avere una deter- 
minata quantità di provvigioni e simili. Il proteggere od impe- 
dire remigrazione per principio, é abbandonato certo da tutti 
i governi intelligenti come vieta dottrina. Havvi però un 
provvedimento che non urta al sano principio adottato della 
piena facoltà lasciata a chiunque non ha obblighi verso lo 
^tato, ed espatriando non lede i diritti di nessuno, e questo 
provvedimento si é quello di aumentare le risorse nello Stato 
*• da trattenere Y emigrazione, far si che tutti trovino in patria 
inelle risorse che cercano lontano, e su questi provvedimenti 
dovrò rinvenire poiché é precisamente il tratto d'unione colla 
questione della Malaria. 

Io vi dissi già nel mio esordio, che la nostra emigrazione 
e un male, sciogliendo in quel senso la questione; ma per la 
'^onc che pur troppo la nostra é forse la meno spontanea 
di tutta Europa, é un prodotto d' inganni nella grandissima 
**** parte. Volli però spiegarmi intorno alla natura dell'emi- 
gr^one in genere, onde non diffondere un errore, come io 
cfcdo sia quello di qualificarla a priori un male. 
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Oca Tediamo di far un pò* :di conoscenza xolla nostra 
emigrazione. 

*Anche questa questione Tenne trattata nello rstudìo die 
fece l'Ufficio Centrale dèi Senato intomo alla legge del ^ 
nificamenio delle regioni in Malaria lungo le ferrovie »^Jidia; 
alla sua volta poi dichiarò che ne aveva preso :gli "Venienti 
nelle accurate pubblicazioni che fece e fe xli continuo la 
Direzione Generale di Statistica presso il Ministero d'Agri- 
coltura Industria c'Commercio, e sopratutto nell' ultimo scritto 
che ha per titolo: Saggio di Statistica dell' tmigra%iène4taliana 
comparata a quella degli altri Stati, Cito questo nfon -solo 
. perché parmi dovere il citare le fonti, sopratutto quando sono 
cosi autorevoli, e poi perché coloro fra i miei signori uditori 
che volessero approfondire questa quistione possano procu- 
rarsi quella pubblicazione. , 

Parlando dell'emigrazione, intendo occuparmi rólo di 
quella dei nostri giorni; in realtà l'emigrazione italiana su 
larga scala é un fatto recente. Risalendo ad una generasione 
addietro, l'Italia non conosceva una emigrazione di -qualche 
importanza che quella della Liguria. Italiani ve n'ha in ogni 
parte del globo, stabiliti per ragione di commercio ed in 
alcuni luoghi come in Egitto in numero considcrcrvole ; ma 
solo lungo il Rio della Piata si stabili una colonia sorta e 
cresciuta per via d'un' emigrazione che può chiamarsi r^fo- 
lare, con legami non interrotti colla madre patria ed avente 
tutti i caratteri di una vera emigrazione utile. Daaimi é or 
ganizzato un servizio regolare di navigazione a vapore fra 
Genova ed i centri principali di q^uella colonia. 'Hittavolta 
sino a circa un trentennio retro, ossia al 1850-52, l'emigra- 
zione italana, posta al confronto della popolazione antera, 
poteva chiamarsi meno che mediocre, anzi piccola; ma in- 
tomo a quell'epoca un grave flagello, quello dell'oìdio o critto- 
gama, piombò sui paesi viticoli e determinò un'emigrazione 
anche in luoghi ov'era ignota per Taddietro, e ciò princi 
palmcnte nei paesi montuosi del Veneto, della Lombardia e 
parte del Piemonte. Fu una sventura, ma in parte corretta 
dacché fu ancora una emigrazione intelligente; li spingeva 
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il bisogno, ma sapevano almeno la maggior ]%Lrte ovei anda- 
vano, a chi si affidavano, e recando nelle, nuove dimore, la 
loro operosità» taluni miglioravano realmente la loro condi- 
zione; nu dopo il 1860 si verificò un'altra emigrazione, so- 
pratutto nel Mezzogiorno dell'Italia, continentale, spinta, an- 
ch'essa, dal desiderio di migliorare la propria sorte, ma in 
parte frutto di una. delle più riprovevoli speculazioni, in 
un^epoca. come questa di affaristi senza scrupolo. Agenti pa- 
gati da speculatori cominciarono 3 percorrere e percorrono 
le Provincie insinuando, come individui o famiglie intere, se 
si risolvessero ad emigrare in paesi transatlantici (più che 
altrove nell'America del Sud), verrebbero ricevuti a braccia 
aperte, si darebbero loro terreni gratuitamente e perfino an- 
ticipazioni in danaro, la loro esistenza infine si convertirebbe 
da infelicissima in felice. Questi agenti sono istrumenti pa- 
gati da speculatori che sono in diretta comunicazione cogli 
armatori, ossia quelli che devono far il trasporto degli emi- 
granti e talvolta anche con quelli ai quali vengono conse- 
gnati al loro arrivo sul luogo; talvolta invece manca questo 
e si trasportano a casaccio ove sanno che vi ò ricerca di 
braccia. Havvi di mezzo una specie di doppio appalto. Colui 
che ha bisogno della merce-uomo per fare il suo carico, 
può essere un armatore nazionale od estero, stipula un prcr 
mio, p. e., di lire 100 per individuo; l'appaltatore in grande 
viene sul luogo e trova agenti ai quali promette 30, 25, 20 
lire ed anche meno, secondo le circostanze, per individuo e 
con le distinzioni fra uomini adulti, donne, ragazzi. Non ò 
raro che un solo di quegli agenti subalterni, procuri qua- 
ranta, cinquanta emigranti ed anche più se ha 1' abilità di 
ben ingannare la popolazione di qualche sventurato luogo; 
in quanto agli appaltatori in grande, ne raccolgono a centi- 
naia. Ora suppongasi che arrivino a reclutarne 500, e non 
è che un caso ordinario; a 100 lire per individuo si ha 
una somma di 50,000 lire, dalla quale anche sottraendone 
20,000 che deve corrispondere agli agenti locali, ne riman- 
gono 30,000 di guadagno per lui. Questa ò la causa princi- 
pale, il movente di quella orribile speculazione che provoca 
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remigrazione, sopratutto in quei paesi, emigrazione cieca 
promossa da mala fede. 

Siccome poi questo fatto é molto grave, ne daremo la 
prova togliendola dall'opera dianzi menzionata. Fra i quesiti 
posti dall' Ufficio di statistica eravi pur quello relativo agli 
speculatori interessati, anzi era il primo e cosi concepito: 

Vi È la miseria che spinge ad uscir dal paese^ ovvero si può 
ergere che vi contribuiscano per mollo i consigli di speculatori 
interessati nei trasporti o di agenti di emigra-i^ione pagati dai 
Governi dei paesi d'immigrazione? » 

Eccovi il testo di alcune risposte che sono riprodotte 
nel rapporto dcU'Ufficìo Centrale del Senato: 

«r Provincia di Bergamo — Nella maggioranza dei casi la 
miseria non fu causa precipua e determinante dell'emigra- 
zione, sebbene le condizioni dei lavoratori della campagna 
non sicno generalmente liete in questa provincia. È vero 
altresì che speculatori interessati, a mezzo di agenti e di 
commessi, promuovevano l'emigrazione negli anni passati, 
col miraggio di una facile fortuna. 

« Provincia di Cremona — Non é la miseria la causa 
sola o precipua che spinge gli abitanti di questa provincia 
ad emigrare, ma anche il desiderio vivace di migliorare la 
propria condizione, contribuendo in ciò per molto i consigli 
di speculatori interessati nei trasporti e di agenti incaricati 
dai Governi dei paesi d'immigrazione, che con manifesti il- 
lusori eccitano i contadini ad abbandonare il proprio paese. 

« Provincia di Udine — L'emigrazione per l'America ò. 
determinata quasi sempre dalle suggestioni o degli specula- 
tori o dei compagni stessi, che allettando con la prospettiva 
di sicura fortuna, fanno sentir più gravosa la miserrima con- 
dizione del contadino, che si lascia facilmente adescare a 
partire. 

a Provincia di Verona — Né è a tacersi che agenti spe- 
ciali incaricati dai governi, o che si spacciavano per tali, ed 
interessati piuttosto sul trasporto, abbiano influito in questa 
provincia a destare l'emigrazione con l'esca di mercedi straor- 
dinarie e della gratuita concessione di terreni ai dissodatorì. 
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'itici a di Genova — Un' altra cagicrné potente di 
ne vuoisi attribuire all' azione di speculatori di 
seconda e di terza mano: questi ultimi tanto più 
iquantoché risiedendo sopra luogo, approfittano col- 
e o fare acquistare a vii prezzo le terre, scorte e 
poveri emigranti, che se ne disfanno A furia per 
lare l'occorrente pel viaggio, 
lusinghe di codesti mezzani di emigrazione, avva- 
qualche raro esempio di successo verificatosi negli 
propizi, produssero in breve tempo estesi effetti, 
o decennio la smania della emigrazione si estese 
Ite, e sopratutto negli ultimi tre anni. 
;ificia di Campobasso — Purtroppo é la miseria la 
icipale che spinge alcuni contadini ad abbandonare 
latio, non fruttando in generale le loro fatiche 
e che una ventina di soldi V inverno e trenta Y e- 
sso costoro trovano facile ascolto i consigli degli 
emigrazione che speculano sulla loro ignoranza. 
vincia di Avellino — È indubitato che la miseria, 
)gni altra cosa, spinge gli abitanti di questa pro- 
emigrare all'estero. Vi contribuiscono però i con- 
peculatori e di agenti di emigrazione residenti in 
quali hanno quasi in ogni comune un loro rap- 
ite. 

vituia di Potenza — È vero ancora che, oltre la 
iltre cause secondarie determinano gli abitanti di 
)muni della provincia ad emigrare, e queste sono 
ento che proviene dai guadagni che vari loro con- 
lan fatto all'estero, ed infine le seduzioni degli 
Ile Società marittime di emigrazione, che guada- 
e loro provvisioni in ragione del numero degli emi- 
3ngono in opera ogni mezzo per allettare e deter- 
contadini ad emigrare. 

vincia di Cosenza — Concorrono in parte le insi- 
di speculatori interessati nei trasporti, specialmente 
, ed in parte i replicati inviti dei primi emigrati che 
America eccitano i loro amici e parenti a seguirli. » 



Da. (queste |'i$p€>ste, alle quali corrìspondono ben altre, 
rileva cosa^ il hisogpo ed il desiderio di migliorar la. pr^^^ 
pria, sorte.' sìmo la causa principale che spinge ad emigrac- ^ 
ma emerge^ anche chiaro come le insinuazioni di agenti ^- 
contribuiscano non poco. La risposta. della, provincia di Av^J- 
1 ino non può essere più C3plicita, e quella di Genova più 
particolareggiata. 

Presa da un individuo o dalla, famiglia intera la. delibe- 
razione di emigrare^ convien cercare i mezzi ^indispensabiiL 
Tempi addietro, dai nostri paesi, . volendosi recare all'Ameriot 
meridionale, calcolavasi una spesa di 400 lire, ma. poi tir 
basso e del resto anche questo ramo di commercio subisce 
le sue vicende come qualunque altro, sopratutto seconda h 
ricerca o ToSerta; ma ammesso pure che ora la media possa, 
aggirarsi intorno alle 300 lire, é indispensabile che T emi- 
grante le trovi in un modo o nell'altro. Ei comincia a ven- 
dere quanto possiede, e se non arriva a compiere la sonuni 
vende la sua opera futura, ossia s' impegna a lavorare per 
un tempo determinato di uno, di due ed anche più anni, se 
ha famiglia, senz' altro correspettivo che quello di essere 
mantenuto, ed é pur troppo il caso più frequente. Stipulato 
l'accordo, l'emigrante é in piena balia dell'agente che cerca 
combinare il tutto colla maggior segretezza possibile; d'ac- 
cordo col capitano del bastimento, sia a vapore, sia a vela^ 
lo fa arrivare al porto d'imbarco in modo da dar nell'occhio 
il meno che può, e poi l'imbarca per Genova, Havre o Li- 
verpool, i porti d'onde parte il maggior numero degli emi^ 
granti d'Italia per le Americhe. Egli è sui bastimenti che 
cominciano le disillusioni di quei sventurati. Obbligati a 
vivere in uno spazio ristretto a fronte di regolamenti che 
si eludono con facilità, nutriti solo quanto basta perché ar- 
rivino alla destinazione, è ben difficile che già nelle traver- 
sate non soccombano taluni di essi, sopratutto i ragazzi. A 
bordo del maggior numero di quei legni domina il più 
sconfinato dispotismo; né ciò basta, ma sono trattati con di- 
sprezzo e chiamati colli (colis) capi\ precisamente come fos- 
sero mercanzia o capi di bestiame. Il dispotismo de'coman- 
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danti dei bastimenti è giunto al punto che si videro più 
asi d'emigranti sbarcati in tutt'altro luogo di quello ove 
credevano esser condotti, e lasciati colà in balia del destino; 
ma ammettasi pure che siano eccezioni e casi rari, e che i 
più arrivino al luogo destinato. Colà comincia una nuova 
serie di privazioni e di dolori. Gli agricoltori, che sono i più 
ricercati, trovano al paragone più facile impiego, ma quelli 
fra loro che sono obbligati a lavorare per un tempo deter- 
I minato onde soddisfare le spese di viaggio, e pur troppo é 
il maggior numero, sono condannati a tal vita che quella 
degli schiavi é di gran lunga meno dura. Lo schiavo rappre- 
senta all'occhio del padrone un capitale, é suo interesse non 
sciuparlo e mantenerlo si che duri a lungo; lo sventurato 
che non gli deve che l'opera per un tempo determinato 
rappresenta un capitale altrui del quale é suo tutto il frutto 
che può trame; quindi ha il doppio interesse di spendere 
quanto meno può nel mantenerlo e farlo lavorare quanto 
più possibile; che importa a lui che alla fine de' suoi impe- 
gni sia un uomo esausto, rovinato ? 11 suo studio è quello 
di prender la misura giusta onde non soccomba prima, si 
che anch'egli possa aver danno. 

Se misera é la sorte di questi, più incerta e più infelice 
se possibile, é quella degli emigranti senza professione, delle 
donne e fanciulli. Non ò raro il caso che nessuno li voglia; 
qoal sorte debba loro sovrastare é facile immaginarlo; ricor- 
, rono ai Consoli, alla carità pubblica, tormento di tutti. Certo 
che anche sotto questo rapporto si danno eccezioni; vi sono 
pnyprietafi meno disumani come vi sono governi che real- 
mente accordano terreni a prezzi mitissimi e con pagamento 
a sadenzc lontane od anche gratuitamente; ma convien ben 
guardarsi dall'esagerare l'importanza di quei vantaggi. Questi 
terreni sono lontanissimi dai centri; tutto vi è da creare e 
per di più non pochi sono confinanti a territori di popoli 
telvaggi, si che non di rado avvengono vere catastrofi di 
xcidi de* pacifici agricoltori. Ciò poi sia detto perche} anche 
idirettamente non avvenga che si propaghi per nostro 
lezzo un'idea ben erronea. Ad ogni modo, di quei vantaggi 

7 
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qualunque sia la loro importanza, non possono approfittam 
che coloro che dispongono di qualche capitale, il che no 
é il caso dell' emigrazione della quale parliamo, compost 
quasi per intero di nullatenenti e la maggior parte dei qua 
ha impegnato per un tempo più o meno lungo il suo a^ 
venire. 

Tale é la lagrimevole posizione di questa parte dell'em 
grazione italiana. 

In generale la gran massa dei cittadini in Italia é loi 
tana dall' avere un' idea esatta dell' emigrazione dal propri 
paese; un fatto doloroso pose in evidenza quanto si asse 
risce. 

Il 24 novembre 18^0 avvenne uno scontro di notte neJli 
acque della Spezia, fra due vapori, YOncle Joseph della Ditti 
francese Valéry che veniva da Napoli ed era diretto a Ge- 
nova, e V Or ligia della Ditta Florio che da Genova recavas 
a Livorno. VOrÈigia investi nel centro VOncle Joseph» chi 
-dopo pochi minuti sprofondò. Aveva a bordo in complessi 
336 persone, e su questo numero 200 emigranti delk prò 
vincie meridionali diretti all'America del Sud. Perirono su 
totale 239 persone. Il contingente principale venne sommi 
nistrato dagli emigranti. AllorcKè si sparse la notizia di quell 
•catastrofe molti rimasero meravigliati all' udire che eran'^ 
tanti emigranti; si sarebbe detto che quel disastro svelav 
l'esistenza di un male ignorato. Ebbene oggi si conosce 1 
•cifra degli emigrati dalle provincie meridionali continenta' 
del 1880. Essa si elevò a 17,292. 

Tali sono le condizioni in oggi del nostro paese rapporti 
a questo gravissimo argomento. Si può dire che in Itala 
si verificano tre emigrazioni di carattere diverso 1' una dal- 
l'altra: V emigrazione ligure^ la quale, salvo eccezioni, pnJ 
chiamarsi volontaria^ assennata^ che sa ove approda, cosa bA 
e quali appoggi troverà ; Vemigra:^iotie delVAlta Italia, che i 
motivata dal bisogno e dal desiderio di migliorare le proprii 
condizioni, ma nel maggior numero dei casi abbastanza ocu 
lata per sapere almeno ove si reca; e Yemigra:Jone del \U\ 
logiorno, spinta anch'essa dal desiderio di migliorar la sorte 
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ma più che altrove vittima delle seduzioni di agenti ingan- 
natori, che approfittano della miseria ed ignoranza di quei 
sventurati, emigrazione che affronta Vignato sotto tutti i rap- 
porti e la più infelice d'Italia. 

Veniamo ora al quesito intorno al numero degli emi- 
granti: Quanta popolazione perde ritalia annualmente in causa 
deiremigra:;jone ? 

La risposta ci vien data dal sullodato Ufficio di Statistica. 
Esso divide l'emigrazione in propria e temporanea^ ossia nel- 
l'emigrazione permanente , quella che parte coU'intcnzione di 
stabilirsi altrove, e quella all'opposto che torna ogni anno e 
chiamasi anche periodica e suol partire al principio della 
primavera e ritornare verso la fine dell'autunno. 

Ho stimato opportuno, come in altri casi, far distribuire 
più copie, che vedete sui banchi, della tabella riassuntiva 
dell'emigrazione italiana all'estero pel quinquennio 1876-80. 
Prendete in mano la piccola tabella. 



Emlfmlone italiaiui all'estero,' tonto per paesi europei 
qaanto per paesi faori d'Europa. 



ANNI 



^Emigrazione 

propria 

o 

permanente 



Emigrazione Totale 
periodica delle 

o : due colonne 

temporanea , precedenti 



1876 

mi 

laTS 

187» 

• • • • • . 






19,756 
21,087 
18,535 
40,824 
37,934 



89,015 
78,120 
77,733 
79,007 
81,967 



108,771 

99,213 

96,208 

119,8:31 

119,'30l 
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Come scorgesi da questa tabella, remigrazione propria e 
permanente é molto oscillante in confronto all' emigrazione 
periodica temporanea; noi vediamo che la prima passò da uà 
minimum di 19,756, che si verificò nel 1876, ad un maximum^ 
di 40,824, ch'ebbe luogo nel 1879; mentre la seconda passA 
da un minimum di 77,733, che si verificò nel 1878, al ww^ 
ximum di 89,015, ch'ebbe luogo nel 1876. La ragione si è 
che l'emigrazione propria è determinata dalla ricerca non 
sempre eguale e dalla fame che segue gli anni di carestia; 
per questo vediamo gli anni 1879, che fu anno infelice, ed 
il 1880, che ne risenti ancora le conseguenze, segnare t\ 
maximum. La temporanea invece ò determinata dalla proba- 
bilità di trovare occupazione; ma una buona parte di questi 
emigranti é già certa; si reca da lunghi anni in dati paesi 
per detcrminati lavori, ed ecco perché le oscillazioni sono 
minori. 

La relazione fra la temporanea e la permanente sta fra il 
25 ed il 30 per cento. della seconda in confronto della 
prima. 

Ora prendete in mano la seconda tabella, quella grande. 
Essa é della più alta importanza ; é la tabella delle prò- 
vincie che ebbero almeno 50 emigranti per paesi non europei 
ed il rapporto degli emigranti per ogni centomila abitanti. 



EMI6KAZ10NE FUOKI D'EUBOPA 



ProT.'icie ckd ebbero almeno 50 emigranti per paesi non europei, 

in uno dei cinque anni 1876-18S0, 

e rapporto degli emigranti a cento mila abitanti. 
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EmigrazloDe fuori d'Europa. ProTincie che ebbero alneio i 

deitU 



PROVINCIE 



Alessandria . . 

Cuneo. . . . 

Novara . . , 

Torino. . . . 

Genova . . . 
Porto Maurizio. 

Bergamo . . . 
Brescia . . 
Como ... 
Cremona . . 
Mantova . . 
Milano . . 
Pavia ... 
Sondrio . . 

Belluno . . . 

Padova . . , 
Rovigo . . 

Treviso . . , 

Udine . . . . 

Venezia . . . 

Verona . . . 

Vicenza . . . 

Modena . . . 

Parma . . . . 

Piacenza . . . 



oB -a 




Emigrai 


•S 8 «.yoo 

o ^ ^ 


1876 


1877 


P-t rr> 






745,069 


758 


òli 


045,693 


349 


m 


658,201 


212 


5S 


1,008,633 


428 


498 


744,037 


1,845 


2,103 


130,579 


121 


m 


381,258 


1,457 


43£ 


465,380 


359 


IGC 


500,890 


243 


44( 


310,238 


2,201 


1,055 


297,160 


1,988 


00( 


1,048,446 


982 


41-1 


469,656 


253 


"M 


116,493 


149 


il 


186,356 


2,461 


90( 


381,985 


101 


63^ 


212,649 


11 


81 


375,005 


420 


1,97( 


500,335 


310 


631 


344,838 


115 


U 


383,174 


712 


l,38é 


385,252 


416 


2,5H 


279,185 


68 


IN 


260,207 


88 


134 


228,630 


30 


40 
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HI europei, in^ nao. dei cinque anni 1876-1880, e rapporto 



1 = 

i 


Emigranti per ioo,cxx) abitanti 


188^ 


1876 


1877 


1878 


1879 


1880 


757 


106.00 


85.72 


71.46 


139.70 


105.86 


1302 


54.05 


61.64 


40.89 


171.86 


201.64 


145 


32. 21 


8.81 


18.53 


24.00 


22. 03 


1,594 


42.43 


49.37 


84.97 


197. 19 


158.03 


4,016 


247.97 


282. 65 


297. 56 


582. 22 


539. 76 


49 


92. 66 


52. 84 


37. 52 


58. 20 


37. 53 


128 


382.15 


114.36 


49.57 


29.38 


33.57 


120 


77.14 


35.67 


19.77 


18.26 


25.78 


1,458 


48.51 


89.04 


156.52 


331.01 


291.08 


133 


709.45 


339. 42 


104.44 


191.14 


42.87 


192 


668.99 


201.91 


162.20 


3.03 


64.61 


1,050 


93.66 


39.48 


51.31 


95.19 


100.72 


712 


53.37 


57.06 


97.52 


204. 83 


151.60 


169 


127. 90 


66.10 


60.09 


177.69 


145.08 


754 


1320 59 


486. 17 


240. 40 


270. 45 


404.60 


129 


26.44 


165.97 


11.52 


41.10 


33.77 


2 


5.17 


38. 09 


2.82 


64.42 


0.94 


1,075 


112.00 


527. 73 


383.99 


693. 86 


286. 66 


1,262 


61.96 


126. 12 


602.00 


358. 56 


252. 23 


41 


33.35 


16.24 


11.02 


20.30 


11.89 


58 


185.82 


362. 24 


52.98 


29.75 


15.14 


, 390 


107. 98 


652. 56 


180.92 


71.38 


101.23 


72 


24.36 


40.83 


15.04 


19.34 


25. 79 


52 


32.68 


49. 76 


57.56 


63.13 


19.30 


90 


13.12 


17.49 


17.06 


55.98 


39.36 
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Segue Emigrazione faorl d'Earopa. Prorlncle che ebìere 

degli 



PROVINCIE 



"S J2 evo 



o «-> 



-a 



lare 



Emigrai 



1877 



Reggio Emilia . . 

Arezzo 

Livorno .... 

Lucca 

Massa e Carrara . 

Pisa 

Macerata .... 

Aquila 

Campobasso. . . 

Chieti 

Avellino .... 
Benevento . . . 
Caserta .... 
Napoli 

Salerno .... 
Bari 

Potenza .... 
Catanzaro . . 
Cosenza .... 
Reggio di Calabria 
Girgenti .... 
Messina .... 
Palermo .... 
Trapani .... 



248,403 
236,003 
119,894 
288,377 
168,444 
276,200 
241,426 
347,448 
371,814 
345,224 
383,662 
239,278 
722,524 
929,382 
560,136 
641,604 
5,22772 
420,872 
453,618 
366,282 
308,435 
438,930 
655,729 
252,230 



63 

4 

186 

444 

a74 

46 

107 

1 

176 

144 

11 

2 

96 

657 

1,278 

108 

864 

97 

678 

140 
125 
378 
128 



t>31 

3 

205 



m 

41 

23 

3 

302 

Kw 

44 






55 

655 

1,510 

101 

1,024 

146 

986 

30 

44 

106 



Vìi 
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r pmmiBl noa earopel^ in uno dei eliiq[ae anni 1$76-S09 e rapporto 
abituati. 



I 



Emigranti per 100,000 abitanti 



ISSO 




31.80 

26. 69 

155.14 

245. 80 

219.06 

48.15 

3.73 

10.40 

205. 75 

87. 77 

15.90 

23. 39 

109. 10 

340.10 

10.75 

396.35 

14.49 

413.34 

8.40 

16.21 

41.70 

32.63 

112.20 



14.09 

27. 54 

128.45 

350. 93 

21)9.21 

19.91 

22. 37 

14. r8 

298. 54 

160. 18 

57. 80 

. 28. 00 

73. 49 

109.21 

991.54 

14.05 

990. 29 

47.75 

705. 44 

10.37 

4.54 

48.07 

18.00 

118.94 



5.64 

2. 12 

155.14 

353. 70 

285. 55 

14. 4 i 

27. 75 

31.08 

259. 27 

136.72 

118.59 

23. 40 

43.75 

168. 93 

1037.43 

21.51 

904. 00 

31.36 

542. 31 

19.38 

9. 08 

60. 52 

35.53 

30.08 
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Questa tabella chiarisce molto la questione dell' emigra- 
zione. Essa vi dice che sopra 69 provincie che conta l'Italia 
ve n'ha non meno di 49 nelle quali ogni anno avviene una 
emigrazione, e nel quinquennio 1876-80 tutte le accennate 
ebbero un anno almeno che fu per minimum di 50 per ogni 
centomila, molte lo ebbero tutti i cinque anni, ed in talune 
raggiunse proporzioni gravi. 

Sulle 49 Provincie 22 appartengono all' alta Italia, 9 al- 
l'Italia centrale e 18 all'Italia meridionale. 

La tabella prova che grande é la differenza fra provincia 
e provincia non solo , ma nel quinquennio della stessa 
provincia. 

Ora prendete in mano la terza tabella. È un prospetta 
delle IO Provincie sulle 49 che diedero il maggior contin- 
gente all'emigrazione fuori Europa, sotto il doppio rapporto 
della cifra assoluta e della cifra relativa, ossia proporzionale 
alla popolazione della provincia stessa. 



Cifra assulnta 


Cifra relatlTa 


Provincia 


Anno 


Emigranti 


Provincia 


! 

Anno 


Emigranti 

per 

100,000 

abitanti 


Salerno . . 


1879 


5811 


Belluno. . 


1876 


1320 


Potenza . . 


1879 


5177 


Salerno . . 


1880 


103T 


Genova . . 


1879 


4332 


Potenza. . 


1879 


990 


Cosenza . . 


1879 


3200 


• Cremona . 


1876 


70^ 


Udine. . . 


1878 


3012 


Cosenza . 


1879 


705^ 


Vicenza . . 


1877 


2514 


Treviso . . 


1877 


69$- 


Belluno . . 


187G 


2461 


Mantova . 


1876 


66^ 


Cremona. . 


1878 


2201 


ì Vicenza. . 

1 


1877 


65^ 


Torino . . 


1879 


1989 


Udine . . 


1878 


602 


Como. 


1880 


1C58 


Genova. . 


1879 


582 



— I07 — 

Le due tabelle ci provano come reraigrazione abbia luogo 
di preferenza nelle due estreme parti dell' Italia ; dalle Pro- 
vincie di Udine, Treviso, Belluno, Vicenza e da quelle di 
Salerno, Potenza e Cosenza. Sulle prime dieci non avvene 
una sola che appartenga all'Italia centrale- Ci apprende inoltre 
quanta influenza vi abbiano le annate cattive, poiché sulle 
dieci Provincie citate si contano sci il cui maximum cade 
negli anni 1879-80. 

La tabella proporzionale ci mostra ancora fin dove può 
arrivare la perdita di una provincia in un solo anno. Belluno 
nel 1876 vide emigrare 1320 abitanti per ogni 100,000 e sic- 
come contava allora 186,356 abitanti, ne perdette 2461 ossia 
poco meno dell'uno e mezzo per cento, proporzione enorme, 
fortunatamente unica anche nella stessa provincia. 

La provincia che in via assoluta .ha perduto più abitanti 
nel quinquennio accennato é quella di Salerno. L'emigrazione 
complessiva raggiunse la cifra di 16,058. 

I porti principali nei quali l'emigrazione italiana prende 
imbarco per paesi fuori d'Europa sono Genova nell' intemo 
e Marsiglia ed Havre all'estero. 

I mesi nei quali ha luogo l'emigrazione più forte sono 
per l'emigrazione propria gli ultimi quattro mesi dell'anno e 
raggiunge il culmine in novembre; per l'emigrazione tem- 
poranea sono i mesi di febbraio, marzo ed aprile, e raggiunge 
il culmme nell'ultimo citato mese. 

Quanto alla proporzione fra i due sessi nell' emigrazione 
propria, il numero delle femmine rappresenta in media qual- 
cosa meno della metà di quello degli uomini ; nell' emigra- 
zione temporanea è minore del quinto. Quanto alle profes- 
sioni nell'emigrazione propria predominano gli agricoltori, 
che rappresentano circa il 60 per cento. Vengono quindi 
gli artigiani ed operai che rappresentano circa il 13 per 
cento, quindi i braccianti, facchini e giornalieri che rap- 
presentano il IO per cento. Il rimanente si compone di me- 
sticn girovaghi e di persone di condizione e professione 
ignota. 

Xell'emigrazione temporanea invece gli agricoltori non 
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rappresentano che circa il 38 per cento; aumentano invece 
le proporzioni de' braccianti, facchini, muratori e scalpellini. 

Se confrontasi l'aumento annuo medio della popolazione 
in Italia, che si calcola intorno a 750 individui per ogni 100,000, 
mentre l'emigrazione si aggira intorno ai 100 parimenti per 
ogni 100,000 di popolazione, noi avremmo un aumento com- 
plessivo di 210,000 individui, dalla qual cifra converrebbe 
detrarne 28,000 che rappresenta l'emigrazione, salvo dimi- 
nuire questa stessa con la. sottrazione di quanti ritornano, 
ossia coH'immigrazione; ma questo calcolo ò per ora almeno 
talmente incerto che non si può pronunziare alcun giudizio; 
ma ammettendo che la perdita dell' Italia per 1' emigrazione 
propria sia annualmente di 25,000 si ò certi non essere al 
disotto del vero. 

Per formarsi un concetto meno inesatto della nostra emi- 
grazione, io credo possa giovare il fare un cenno anche di 
quella degli altri Stati d'Europa, onde al confronto si possa 
giudicare qual rango essa occupa in questo grande fatto 
europeo. 

Per questo prendete in mano la quarta tabella. 
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Esaminando questa tabella si vede quanto la Gran Bret- 
tagna sovrasti a tutti gli altri Stati sotto il rapporto deiremi- 
grazione, tenuto conto delle proporzioni della rispettiva po- 
polazione. Per lunghi anni, e si può dire fino al 1870 o circa 
intorno a quell'epoca, veniva la Germania, ma da detta epoa 
l'emigrazione italiana si bilanciò con quella, se non che p^^ 
cisamente nell' ultimo anno citato, la Germania ebbe tm 
aumento insolito. Tenuto sempre conto delle rispettive po- 
polazioni, anche l'emigrazione svizzera si bilancia con quelli 
dell'Italia; minore d'assai é quella dell'Austria; ultima e con 
un contingente piccolissimo quella della Francia, ma la ra- 
gione per questa ù o\TÌa: essa trova il suo sfogo in Algeria. 

Esaminando le cifre dell'emigrazione degli altri paesi 
vedesi a colpo d'occhio quanta influenza vi abbiano le annate 
infelici, non che le gravi perturbazioni politiche. 

Ne' famosi anni della grande carestia in Irlanda, per la 
malattia de' pomi di terra, l'emigrazione dal Regno Unito 
dal 1847 al 1854 inclusive non fu mai minore di 250,000 
per anno e toccò il suo culmine nel 1852, in cui giunse, 
alla cifra di 368,764. Cosi avvenne in Germania per la guerra 
del 1870-71 colla Francia. Nei tre anni 1871-72-73 vi ebbe 
un aumento straordinario che toccò il suo culmine nel 1872, 
nel qual anno si contarono 125,650 emigranti nazionali In 
generale si può fare la stessa osservazione pel 1879-80, anni 
poco felici che produssero un aumento di emigrazione in 
quasi tutti gli Stati. 

Ora che, mediante le quattro tabelle che avete potuto 
consultare, se anche un po' in fretta, vi siete formato un con- 
cetto dell'emigrazione italiana e delle sua importanza, permet- 
terete che venga a trattare del nesso che ha colla Malaria. 

È bea difficile l'udire o leggere discorsi intorno all'emi- 
grazione nostra, senza trovarvi frasi, esclamazioni contro quel 
fatto e come sia a deplorarsi che avendo F Italia tanti terrai^ 
incolti^ debba ogni anno perdere tanti de* suoi figli che vanno 
nei paesi transatlantici a coltivare qnclle terre. 

In realtà tutti quei declamatori mostrano di non esser*: 
molto profondi nella questione dell'emigrazione. 
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Qualunque sia il numero degli emigranti che partono 
ilairitalia ogni anno, non ve n'ha uno solo che non ispcri 
ili migliorare la propria condizione; ma per questo la prima, 
k più indispensabile di tutte le condizioni é di andare in 
loogfai ove si possa vivere e l'aere sia sano, il clima sop- 
pombile; l'emigrante desidera inoltre che sia sicuro, e chi 
b anche solo un modesto peculio, spera trovare terreni o 
gratuiti od a patti onestissimi. Or bene, quanto é grande 
l'Italia coi suoi 300^0 chilometri quadrati o poco meno, 
esa non ne conta forse io, fraziQne si minima, che trovan* 
io&ì in aria buona con terreno fertile, e dominandovi sicu- 
rezza, non siano ^ìi abitati e coltivati. Certo che l'Italia ha 
territori estesi, e fra questi anche di fertilissimi, che sono 
tDcolti e deserti, ma perché vi domina la Malaria, ossia perchè 
manca la condizione prima e più essenziale che richiede l'e- 
migrante. 

Quanto alla seconda condizione, quella della sicurewa^ 
ammettiamo pure, per l'onore del nostro paese, che non 
manchi. 

Sotto tade rapporto ammesso che le Repubbliche dell'A- 
metica Meridionale (ove si recano i più) si stabiliscano soli- 
^ianeote, le condizioni saranno pari ; rimane ancor 1' ultima 
coodbioQe, quella dell'acquisto di terreni a buon patto. Sotto 
^ocsto rapporto la differenza può esser forte. Noi sappiamo 
che con ispesa tenuissima, in buona parte dei paesi transat- 
lantici si hanno estensioni di terreni notevoli, con pagamento 
a solito anche ripartito sopra lunghi anni. Colui che può 
recarsi colà con un capitale anche solo mediocre, di quattro 
o cinque mila lire, ha la sicurezza di divenir proprietario. 
La cosa è diversa in Italia; molti fra i terreni in luoghi di 
Malaria e deserti, danno un prodotto relativamente forte. Ne 
abbiamo una prova nella vendila dei beni dell'Asse ecclesia- 
stico. Nell'Agro romano la massa venduta, e nella gran parte 
in regioni di Malaria, sali all'ingente cifra di 44,578 ettari; 
ebbene, la media si elevò a lire 550 (i), cifra relativamente 

(i) Furono inoltre venduti ettari 364 dì vigne nel suburbio al 
prezzo medio di L. 4,000 airettarc. 
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fortissima paragonata ai prezzi nei paesi transatlantici. Pochi 
oramai sono i terreni demaniali in Italia che si potrebbero 
alienare a patti favorevoli per l'acquisitore, in vista d'un van- 
taggio universale futuro. La gran massa é già di proprìeti 
privata; terreni che oggi nessuno vorrebbe, e si darebbero 
anche a vii prezzo, si tosto vengono richiesti, aumentano 
talmente di valore, da rendere ben difficile la speculazioD& 

Per queste ragioni é vano lo sperare che, date le condi- 
zioni attuali, possa mai trattenersi l'emigrazione. Ciò é pos- 
sibile ad una condizione indeclinabile : quella di guarire i 
paesi dalla Malaria. Ecco il nesso fra le due questioni, ii 
rimedio dei due mali; ma questo è possibile, si può e si 
deve tentare. 

Riassumendo quanto ho detto in rapporto all'emigrazione, 
credo poter venire alle seguenti conclusioni: 

Considerata, in rapporto all'aumento medio annuale della 
popolazione del Regno, non presenta ragione di allarme ri- 
solvendosi nella sottrazione del 12 al 15 per 100, maximum 
dell'aumento annuale. 

Considerata in se stessa, non cessa però di essere un male 
che reclama provvedimenti, poiché é una sottrazione di ca- 
pitali e di forza non piccola, senz' alcuno di quei vantaggi 
che una emigrazione libera e non prodotta da inganni po- 
trebbe dare. 

Questi provvedimenti vogliono essere piuttosto indiretti 
che diretti. Conviene migliorare le condizioni interne, e qui 
entra in iscena il risanamento di territori delia Malaria, come 
rimedio principale ma sicurissimo. Quanto ai provvedimenti 
diretti è ben altra cosa; si potrebbero convertire in veri 
errori, quando si credesse di voler frapporre ostacoli. 

Un cittadino che non ha obblighi di sorta verso lo Stato 
e padrone di andare ove vuole, e quando non offenda diritti 
altrui, é desso il solo giudice competente. .Ciò che deve fare 
il legislatore, lo dico ancor una volta, si é di tutelare anche 
questa libertà, far si che l'emigrante no n sia vittima di rag- 
giri di agenti che lo ingannano, che sui bastimenti sia trat- 
tato umanamente. Tutti gli Stati ove si verifica un' emigra- 
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[xkme hanno leggi in proposito; ne ha T Inghilterra, la Fran- 
- Ida e la Germania. In alcuni dei porti, come Amburgo e Brema, 
k leggi relative sono eseguite con rigore tale, che valse a 
Uoe'porti di essere prescelti a preferenza di altri, per la fama 
[qiarsa che gli emigranti sono meglio tutelati. 

Ecco quanto, a mio avviso, occorre anche in Italia. La 
I^e non deve né impedire, né promuovere l'emigrazione; 
deve tutelarkiy cosa ben diversa dal favorirla, ed indiretta- 
nente deve cercare di offrire tali risorse nel paese nostro, 
che la parte esuberante possa trovare occupazione, senza re- 
^ carsi in lontani paesi, e cosi rispettando i diritti di tutti, 
arrivare allo scopo di poterla quanto meno diminuire, dacché 
per un tempo indefinito, ma certo non piccolo, avrà ancor 
luogo. 

Signori, la legione (Toggi è finita. Chi ha osservazioni da 
bit è pregato annunciarle. 

Guadino A, Come avvenne mai che in Italia, ove il sen- 
toicnto di carità é cosi vivo, non siasi tentato di venire in 
aiuto a que' sventurati ? Come non se ne occupò il Parla- 
mento? 

Vittorio, Pur troppo a rimedi efficaci non si pensò, tut- 
lavolta qualche tentativo si fece. Il Governo nel 1872 e 73 
tolto porre ostacoli indiretti negando passaporti, richiedendo 
garanzie, difficoltando l'imbarco nei porti, ma non ottenne 
"*c il risultato di peggiorare la condizione degli emigranti 
w partivano senza recapiti, ed in luogo di far capo ai 
^^^^^ porti andavano in porti esteri sopratutto a Le Hàvre. 
Nd 1874 si costituì una Società protettrice degli emigranti. 
^^ era molto numerosa, disponeva di pochi mezzi, ma si 
figliò air unica risorsa che le era possibile ; quella di illu- 
°**^c il paese e pubblicare un bollettino ove l'argomento 
F"^€ipale era quello di togliere le illusioni, chiarendo la 
•|toazione degli emigranti, sopratutto senza mezzi, e quello 
^ *niascherare gli agenti di emigrazione. La Società durò 
5 anni ed aveva anche colpito nel segno, rapporto agli 
agenti, alcuni dei quali la minacciarono di tradurla innanzi 
3' tribunali per calunnia, cosa che ben si guardarono dal 

8 
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fare; ma quanto allo scopo principale, quello di dissuad 
gli emigranti dal fidarsi di quegli agenti, falli, perché fra 
essa e gli emigranti, quasi tutti illetterati, si frapposero 
interessati stessi, gli agenti pei primi, persuadendoli che 
Società faceva questo neirinteresse dei signori, che voglie 
trattenerli pel proprio vantaggio. La Società allora prese 
partito di denunciare al Ministro dell'Interno i fatti dei] 
segnalati agenti provocatori di emigrazione, corredando 
denurrcia di quanto era indispensabile per sostenerla; ma 
Ministro rispondeva che in mancanza di un' apposita leg 
nulla si poteva fare, ^Ivo quanto poteva cadere sottovie le< 
di sicurezza. Visto che non era possibile di arrivare a qu« 
the si volevano tutelare od almeno illuminare; viste fn 
tranee anche le denuncie contro gli agenti, la Società, do 
5 anni di esistenza, decise sospendere ogni sua azione no 
che l'esigenza di quote, fino a che non siavi anche in Ita 
tina kgge sull' emigrazione. Non era stata inerte però anc 
sotto questo rapporto; si era associata all'ottimo divisarne! 
di alcuni Depuriti, che valendosi del diritto d' iniziativa \ 
membri del Parlamento presentarono nel 1879 un progc 
di legge alla Cartiera relativo all'emigrazione; ma non el 
corso e cadde cól rinnovarsi della Legislatura. 

Cittadino B, Ho tenuto dietro con dolorosa sensazic 
a tjae' particolari che ci comunicò il nostro signor \ 
torio intorno all' emigrazione italiana, che può chiam: 
nna degna sorella éklla Malaria. Ventottomila ogni am 
coi 40,000 soldati che vanno all'ospedale, fenno 68,0 
cifra che in 20 anni vi dà tutta la popolazione del Rej 
della Grecia, e per noi é il risultato di due flagelli evitàt 
Certo né i soldati, né gli emigranti sono sacrificati ma se 
sottratti al paese. Ma ciò che é umiliante é proprio que 
impero che hanno preso uomini fra i più tristi in Italia 
sono un industriale nel genere cotone e per i miei neg 
sono obbligato a percorrere molti paesi; ebbene, io so d 
che questi mercanti di carne umana, promotori d'emigrazic 
sono sparsi quasi ovunque e non si danno fastidio di se 
nemmeno di celare le loro pratiche; nulla di più vero 
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quanto riferi 1* autorità provinciale di Avellino ; nel Mezzo- 
giorno sopratutto vi sono agenti in tutti i Comuni di qualche 
importanza. Ma perché mai non si fa anche da noi una legge 
suiremigrazione? Se la si riteneva necessaria quattro o cinque 
anni or sono, tanto più dovrebbe esserla ora che le condi- 
I zioni si aggravarono. Quest'impotenza avanti ai birbaccioni 
è pur anche umiliante. 

Vittorio, L'onorevole preopinante chiede qualcosa che 

sorte, dirò, da quella sfera d'azione nella quale solo io posso 

igire, ammettendo che anche il consiglio si possa collocare 

in tal eitegoria. Che posso rispondere? Non rimane che far 

wti che la neonata Legislatura voglia prendere in più seria 

considerazione anche la questione dell'emigrazione. È una 

£ quelle che al pari della questione della Malaria dovrebbe 

venir considerata al di sopra dei partiti politici; sono due 

cmcrì al gran corpo d'Italia che lo deturpano e lo minac- 

omo; entrambi sono guaribili e dovrebb' essere un obbligo 

é quanti hanno l' onore di rappresentare il paese di pensare 

illa sua salute, alla sua prosperità. Oh! che il pubblico 

die i ben intenzionati, dei quali voglio credere che tanti ne 

conti ancora l'Italia, uniscano pure le due questioni, quella 

Jella Malaria e quella dell'Emigrazione; ù l'unione la più lo- 

fct che esìsta, perché tolto il maggior dei due mali, quello 

tìU Malaria, é trovato il rimedio anche per l' Emigrazione. 

LMtsdia senza Malaria ha posto non per i 25,000 dei suoi 

concittadini che l'emigrazione gli sottrae ogni anno, ma per 

Ad volte tanto e per secoli Ma questa guerra ci vuole. 

Nella prossima riunione parleremo dei rimedi. 
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Ecco uno dei principi, una delle massime fondamentali È 
impossibile non riconoscere la logica di questo principio. 
Che si fece, può dirsi quasi ovunque, in passato? Si ideò di 
far nuclei d'abitazioni nei luoghi stessi di Malaria, di prov- 
vedere di buoni alloggi e quanto possibile per alleggerire 
la sorte delle persone destinate ai lavori da farsi e per le 
quali si sperava ottenere i miglioramenti nelle condizioni 
igieniche. Qual fu in complesso nel maggior numero dei osi 
la sorte che loro toccò? Fu la distruzione loro, più o meno 
lenta, ma la distruzione fu la norma. Certo che, a seconda 
della gravità della Malaria, vi ebbe qualche eccezione; ma i» 
prendo proprio la cosa in grande; se anche un 15, un io 
per cento avesse fatto eccezione, rimane sempre tanto che noo 
V'ha dubbio che la peggio toccò all'uomo e vinse la Malarii 
Prendete , come esempio, la gran campagna romana di 200,000 
ettari. Sono forse pochi i tentativi che si fecero ? No, credo 
che tutti lo sappiate, furono molti ed in diverse epocher 
e quale fu il risultato? Essa conta cir^a 8,000 abitanti ìb 
continua lotta colla febbre. Pur troppo le condizioni nfl 
tempi passati non lasciavano gran scelta. Per migliorare una 
località ci vogliono opere e coltivazione, conviene cheli 
trovi chi affronta con tutte le precauzioni la Malaria e sofr 
giorni in essa. Se non che il fatto prova invece che se vo- 
lete che l'uomo viva, convien prima cominciare col rendere 
il soggiorno tollerabile. Si stabili un circolo vizioso che duri 
da secoli, e vinse, sempre parlando in genere, la Malarii^ 
dopo una lotta più o meno lunga per l'uomo che soccombette 

Qual é fra i piani possibili quello che si presenta il pii| 
ovvio? Quello di rompere quel circolo vizioso; combattei 
senza essere a discrezione della Malaria. Tutti sanno cheaadi^ 
dove é grave e gravissima, non é micidiale che dal trafliOBt* 
del sole e nella notte (all'aperto), e finchó il sole abbia presa 
desso il possesso, dirò cosi, della giornata; nelle ore cbt 
impera l' astro dominatore dell' universo, se non può dirsi 
che il soggiorno sia completamente innocuo, é certo tot 
lerabile. È evidente che se i lavoratori si recassero sui luo^ 
solo in quelle ore, ritirandosi poi a dormire in luoghi saoi, 



— 119 — 

ì rimedio sarebbe certo. Con eguale evidenza si comprende 
come questo rimedio nel passato doveva essere limitato assai 
e per di più dispendioso. Eravi, p. e., un' opera che richie- 
da, supponiamo loo lavoratori, e questa si trovava a 20 
diilometrì ? Voi avevate d'uopo di io o 12 carri almeno 
per trasportarli, e poi perdere almeno 2 ore e mezzo per 
Tindata ed altrettanto pel ritorno, 5 ore; mentre che nell'in- 
vcmo, che é l'epoca la più opportuna per simili lavori, é ben 
■ohe se n'avete 8 a piena disposizione; si comprende co;nc 
BOB abbia potuto essere un mezzo pratico su grande scala; 
tnttavolta qualche esempio però lo abbiamo. Come agirono 
i frati Trappisti allorché Papa Pio IX consegnò loro il con- 
gnio delle Tre Fontane nel 1868? Quella località, come ò 
MK), era chiamata la tomba; era la pessima fra le cattive 
ftr Malaria; bastava soggiornar^'i ben poco per prendere le 
fcbbrì; essi vi andavano da Roma col sole, e prima che tra- 
■ontose erano di nuovo in Roma; ma questo era possibile 
ftfcbé dista intorno a tre chilometri e non più; io lo cito 
come esempio di ciò che pur fu possibile su piccolissima 
icala. Ma ora siamo noi nelle medesime condizioni anche 
iobdal 1870? No, assolutamente no. Noi abbiamo dotato 
1 pese di una rete di oltre 8000 chilometri che ogni giorno 
amenta; quella rete per di più attraversa già ora molte re- 
tnoi in Malaria; per mezzo delle strade ferrate, e possibile 
• gran scala quello che i monaci Trappisti fecero su pie- ' 
ola; è possibile, se non ovunque cert o, in moltissime loca- 
ilà lavorare nelle buone ore del giorno in regioni affette 
[k Ualarìa grave e gravissimi e ritornare in luoghi sani sa- 
criicaiido, p. e., 2 ore su 8 in luogo di $ per stare all'esempio 
:Ìtt citato; é possibile l'attivazione del principio che prima 
iievono sanare le località e {>oi abitarle. 

Ho voluto dar la preferenza a questo principio fonda- 
^Olale perché é un principio umano, é un principio che 
i«oie che non si cominci a sacrificar vittime per salvarne 
tkn; all'atto pratico vi sarà sempre qualche eccezione; ma 
|Msto é inevitabile; ciò non toglie l'assennatezza del prin- 
àfio. 
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Un altro principio si é quello di escogitare quanti favorì 
si possano accordare ai proprietari^ società^ enti morali^ che in- 
traprendono lavori per risanamento^ che mentre loro giovano t 
sono an^i indispensabili, costano o poco o nulla allo Stato # 
rappresentano in realtà anticipazioni, come sarebbero, p. e^ i 
trasporti gratuiti sulle strade ferrate dei lavoratori^ reseirjau 
di da^i d*entrata sulle macchine, la concessione o beneficio chi 
non possono venir aggravati d'imposte per determinato numero 
d'anni i terreni nel circuito che venne risanato. Più tardi ver- 
remo all'applicazione pratica di questo principio; ora permet- 
tete che faccia precedere l'enumerazione. 

Un altro principio fondamentale si é quello di inieressm 
quanto più possibile il maggior numero di persone siaindividm 
sia enti o corpi morali alV esecuzione di quelle opere o di qnò 
piani che verranno adottati. Se vi è un male che colpisce tutti, 
che risparmia nessuno, di quanti raffrontano o inscienti, o 
per dovere, o perché non possono fare a meno, é qudlo 
della Malaria. La guerra alla medesima dovrebbe assumere 
il carattere di una crociata; fuori la Malaria dovrebbe essere 
un motto d'ordine generale, poiché al fatto del bando ddla 
Malaria subentra Ventrata della salute e della riccbeiia. La na- 
tura del male, la sua diffusione é tale, che ammette ooa 
guerra di dettaglio contemporanea in ogni parte d' Italia, il 
che é un gran vantaggio. 

A questo principio si collega un altro non meno evi- 
dente, ed é quello che non havvi tempo da perdere. È mu 
verità sulla quale non insisto perché parmi ne siate gii 
ben convinti (Molte voci: Si, sì, pienamente convinti). Ahhìmo 
doppia ragione di far presto perché vogliamo far cessare ì 
danni e vogliamo i lucri. 

Altro principio si é quello di ben guardarsi dal crederi 
che tanta guerra si possa fare con mem piccoli. Mi sono gii 
spiegato altra volta su tale argomento, e ci tornerò ancoTL 
Ora lo tocco di fuga, perché mentre da un lato é importante 
di non .perdere di vista i forti mezzi che occorrono, importi 
aver anche presente le continue, enormi perdite, e come qnri 
sacrifìci siano inevitabili mentre poi sono i più produttivi 



Per ultimo l*Uac!0 dtì Se^i?.? Mzirzzi^ >cr pr5::c:p:o c^ìì" 

UH Comitato sptcial: mj^kìi^* Si^ Pz^lsyzj:^:^'. Esso !N>n im- 
mette nemmeno La {KKsibuiii che szl idc s: >A$sa iccamie- 
lare ai lavori già cnonni per in-^-ner»? ei i^arortaazj, che 
gravitano sol Ministro de: Lav :i*:i Pz'r-Kkf, ^celH che indub- 
biamente dovrebbero rissìtire da ^::£Sii im:iie impresa na- 
xionale. È no sistema che è pratfciro da icagh: anni in 
Inghilterra e con ottimo success-?. Co:i c:iesio voi avete 
Fiinità nella direzione, una ^z.zisDr;^tnzi sempre e?nile che 
si forma nel trattar qnegliatfan e la celerità. Il Comitato sia 
pQre sotto la dipendenza del Ministro, mi in tutto ciò che 
Tenne accordato con lai abbia ;^:ena liberti d*izione, silvo 
a render conto al Ministro ed alla Nazione. 

Veniamo ora all'applicazione pratica dì qaesti prìncipii fon- 
dentali. Quanto al primo che ho chEimito jvm«zisc'> crederei 
perdere e £arvi perdere il tempo a sotfermarmi su dì esso; 
firtbbe strano che, anmiesse due vie possibili. Tana che in- 
dode il sacrificio di molte vittime, l'altra che le risparmia, si 
dicesse che vai meglio la prima; la discussione non potrebbe 
farsi che snl quesito, se realmente la seconda via, quella 
àt risparmia i lavoratori, conduce alla meta, se raggiunge 
b scopo. 

La soluzione di questo la troviamo nel trattare il secondo 
dei prìncipii annunciati, quello delle concessioni a chi intra- 
prende i lavorL Noi non parliamo di casi ipotetici, né di 
ptesiin genere; noi parliamo dell'Italia qual'c col suo bene 
e col suo male. Ora egli é un fatto che la gran parte dei 
{Mesi in Malaria é attraversata da strade ferrate e questo è 
Qn bene; hawi un altro fatto, che molte di queste lavorano 
io perdita, sono passi\'e, e la Malarìa è una delle principali 
anse, e questo é un male. Vi sono convogli che partono 
€00 una metà, un terzo, un quarto solo ed anche meno di 
fiello che potrebbero portare. Se si trovasse questo carico, 
tta si dovesse trasportar gratis, la spesi della cor^ sarebbe 
sempre la stessa, ma vi sarebbe chi ha avuto il benefìcio del 
trasporto; eccoci al caso pratico di un valore che va perduto 
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e che viene invece utilizzato. Il trasporto gratuito delle per- 
sone addette ai lavori stati combinati con privati, s(K:ietà, 
enti morali, da un punto sano al teatro dei lavori, con ritomo 
la sera al luogo di partenza, è una delle principali condiziosi 
che devono accordarsi ; s'intende da sé che il tutto deve venir 
regolato in modo che. non si introducano abusi ; ma chi qob 
vede come debba esser immensamente agevolato il cÒBOfita 
di far lavori anche nei luoghi della Malaria La più grave, 
senza sacrificio di vittime ? Con qual logica si sosterrà che 
e un carico all'erario, se desso sostiene egualmente la spesa? 
Ma questo caso può verificarsi solo in parte; vi saranno casi 
nei quali converrà pure aumentar le spese di trasporto in 
ragione di un quarto, di un terzo, e forse più. Ebbene, sia 
pure ; si daranno anche casi che si richiederà l'intera spesa' 
vuol dire che la quota qualunque entrerà a far parte di quella 
spesa che l'erario dovrà sostenere per combattere il grafi 
flagello, ma forse che sarà spesa sciupata ? Non sarebbe che 
una anticipazione; la regione liberata dalla Malaria la renderà 
e con tutta certezza ad usura. Ma nell'atto pratico egli é 
certo che queste anticipazioni saranno eccezioni ; rammentate 
che abbiamo una strada ferrata che rende poco più della 
metà di quello che costa il suo esercizio, la strada fenata 
deirjonio che ha la rispettabile lunghezza di oltre 500 chi- 
lometri, i nove decimi dei quali può dirsi che corrono ia 
Malaria. Alla perdita senza benefizio di alcuno, sostituite un 
impiego che al momento non rende, ma prepara in realtà im 
gran benefizio e nel maggior numero dei casi non vi costerà 
nulla. Non crediate poi che siano somme leggere quelle che 
già si spesero per l'esercizio passivo della ferrovia dell'Jonio; 
fate pur conto che salgano a parecchi milioni, come sareb- 
bere 14 o 15 almeno. Vale o non vai la pena di utilizzarh? 
11 trasporto gratuito se si presenta come una delle più 
importanti concessioni e ben lungi dall' esser unica, che il 
Governo può accordare senza o con poco aggravio; altre ve 
n' ha che possono collocarsi nella medesima categoria. No- 
iLamo fra queste l'esenzione da ogni dazio di macchine, at- 
trezzi che occorrerà derivare dall'estero per l'esecuzione liei 
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lavori; Teseazione delle tasse di registro per i contratti di 
acquisto e per tutti i contratti da stipularsi collo Stato, con 
corpi morali ed anche con privati, sempre da parte di chi ha 
presentato progetti di risanamento concretati colla competente 
autorità. Tutte queste concessioni, mentre costituiscono van- 
taggi veri e reali per coloro che devono intraprendere i lavori 
<ii riiaoamento, non costituiscono punto sottrazioni all'erario 
pubblico per la ragione che nessuno si presenterebbe a voler 
are questi contratti; la più certa prova l'avete nel fatto. Prendete 
h r^one deU'Jonio quant'é grande da Taranto a Reggio di 
Calabria, con la zona fra i monti ed il mare ed una consimile 
per ampiezza nell'alta Italia ed anche nell' Italia centrale, e 
Vedrete l'enorme diiferenza. Come potrebbe dirsi che si é 
perduto un introito che nessuno avrebbe offerto mai? Notate 
poìy coBie tutti ben sapete, che queste proposte non sono già 
noviti; si praticano presso noi nelle concessioni delle strade 
^errate se non in via assoluta con fortissime riduzioni. La 
s^<ssa legge votata dalla cessata Legislatura intorno al pro- 
sciugamento dei terreni paludosi contiene consimili favori. 
Ma. non bastano i vantaggi del momento, conviene cercarli 
a.iiche pel futuro; non si dimentichi che ci vogliono le grandi 
opere e costose, e conviene studiar tutti i modi per indurre 
^li le assuma. Fra questi vantaggi che si comprendono pur 
tempre nella categoria di quelli che nulla iu realtà costano 
all'erario pubblico, havvi la garanzia che i possessi che 
'V'ennero redenti non possano venir gravati di maggiori im- 
posie in confronto del presente, salvo per opere che tendano 
alla conservazione delle proprietà ed alle vie che conducono 
a quella. Que^o principio di non aggravare i miglioramenti 
a Étrsi, venne adottato da Governi come massima generale 
i3iella fonnazione di censimenti precisamente allo scopo di 
proBHioverli ; per citare un esempio, che non é in piccolo, 
poMo citare il noto censimento delle provincie venete e lom- 
i Jttrde non censite, fatto dal Governo austriaco, intrapreso 
Il intorno al 1830, se non erro, ed attivato nel 1854. Ora non 
B ^<^lio entrare in discussioni fuori luogo intorno alla mas- 
^ sima generale, mi contenterò di osser\'are che se un Go- 
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verno che per rapporto ad amministrazione può chiamarsi 
illuminato e può dar lezioni ad altri, ha adottato simile mas- 
sima, deve aver avuto le sue buone ragioni. Quanto più 
forte non deve sembrar quella che ha uno scopo di tanta 
importanza e non si propone nemmeno in via assoluta una 
esenzione perenne ma limitata. Si presenta anche qui il di- 
lemma: o si accordano queste concessioni, e le opere si fa- 
ranno; chi ne approfitta non sono i soli proprietari, la re- 
gione ove si trovano que' terreni, ma la Nazione intera; o non 
sì fanno, e nulla entrerà nelle casse dell'erario pubblico né 
ora né dopo, e nulla venne sottratto. Quelle concessioni sono 
un mezzo che vuol essere utilizzato certo con senno, ma 
possibilmente su vasta scala, in ragione del male che do- 
mina su vastissima. Ho citato alcuni esempi che mi sembra 
possono chiamarsi i principali, ma non intendo aver esaurito 
l'argomento; altri ve ne saranno, e vi sono di certo, che 
non saprei indicare, ma dico che é ottimo consiglio, é carità 
di patria anche quella di saperli suggerire, e più poi atti- 
vare, perchè non si perda mai di vista che si ha a che fare 
con un nemico potentissimo e che fa di continuo danni 
enormi. 

11 principio che in questa guerra, lasciate che usi anche 
la parola guerra, voglionsi interessare i{uante più persone è 
possibik e classi intere, è dì si chiara evidenza chesi-nchie- 
dcrà certo ben poco per dimostrarlo. 

Conviene che dai corpi scienziati, che hanno i mezzi di 
studiare anche il passato e di tenersi al corrente di quanto 
si fa oggigiorno presso le altre nazioni, all'ultimo casellante 
lungo una ferrovia in Malaria, si propongano di voler con- 
correre anch'essi alla guerra alla Malaria. Noi abbiamo visto 
i nostri corpi scientifici in questi ultimi tempi trattar que- 
stioni pratiche, e come suol dirsi, di palpitante attualità; la 
questione della fillossera venne trattala dall' Istituto Veneto 
sino dal 1871 ; a più riprese era stata trattata quella della 
crittogama dall' Istituto Lombardo, quando ancora si dubitava 
del rimedio della solforazione; sì l'uno che l'altro trattarono 
la questione della pellagra; fra i temi che mettono a con- 
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corso e non siano vincolali dai fondatori a detcrminati que- 
siti, si vede dominare la tendenza a cose pratiche. Or che 
vi sarebbe di più pratico e d' attualità più incalzante del 
tema della Malaria? Dai corpi scientifici in genere venendo 
^e Accademie di medicina in particolare, ed ai corpi che 
^tto qualsiasi denominazione si occupano d*igiene pubblica 
guanti non potrebbero coadiuvare? Non é a dire che talune 
non si occupino realmente; il lavoro dell' Ufficio Centrale 
<iel Senato si basa in gran parte sui Consigli sanitari, Tor- 
ganizeazione la più vasta in proposito che si conta; ma 
finora furono solo studii che devono naturalmente prece- 
:re; importa, quanto prima, entrare in azione. Non si trat- 
i di una lotta di mesi o di pochi anni; non si vince un 
rtemico, che conta la sua esistenza da lunghi secoli, in poco 
t.dnpo; anche nel caso il più felice occorrono certo non 
pochi anni di guerra grossa, e poi, come non dubito che si 
'V'incera, occorrerà continua lotta per mantenere la posizione 
=a.cqaistata, migliorandola sempre. 

Dai corpi scientifici e corpi speciali discendendo agli in- 
«iividui, troviamo la classe dei medici che possono e devono 
prendere una larga parte in questa guerra; e per verità già 
ciontrìbairono nei primordi, poiché i relatori dei Consigli 
sanitari appartengono in gran parte al loro corpo; fra i me- 
rlici vi sono quelli in condotta^ che sono ancor più indicati; 
essi possono rendere grandi servigi. Passando dai corpi ad 
individui, che possano qualificarsi più o meno di tecnici, ve- 
nendo alla gran massa dei cittadini che comprende, le per- 
sone che hanno avuto un'educazione con tutte le gradazicjni 
di fònuiia, con tutte le professioni, non hawi una sola che 
possa chiamarsi estranea e non possa render servigi in questa 
piena nazionale. Grande, direi anzi fra le più segnalate, ù 
^ parte che può prendere il clero, disseminato qual* é, ed 
''contatto delle classi più colpite; é un'opera di carità co- 
lossale, entra nel dominio della sua missione, e la storia di 
Italia é piena della larga partecipazione che il clero prese 
^ ogni occasione di combatter mali. Il clero può essere 
osservatore, consigliere, e cooperatore utilissimo. Non par- 
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liamo delle autorità amministrative che sono chiamate dalia 
legge ad occuparsene. Dato questo risveglio, questo shndù 
generale contro il comune nemico, dato e pronunciato con 
energia da mille e mille il grido fuori la Malaria, dc*o 
deve trovar eco in ogni angolo ove si mostri, e le zvtìotìA 
amministrative devono adoperarsi per cacciarlo anche quando 
pur non sia che debole. Tutti, perfino il bel sesso, può 
e deve adoperarsi per liberare V Italia da questa schiaviti 
verso la Malaria. 

È affliggente come, percorrendo ì riassunti dei ConsìgB 
sanitari, quel grande allegato dell'Ufficio del Senato, s'incontri 
ad ogni tratto la dichiarazione che il sucidurnCy la nessnm 
pulizia delle abitazioni , i letamai alle porte delle case sono mu 
delle cause di tnalsatiia. Non é la Malaria generatrice ddb 
febbre miasmatica, ma é un gran male anch'esso, e non ti 
ha dubbio che contribuisca a rendere l'aria malsana. Diffon- 
dere la pulizia nelle campagne, qual bella missione e come 
e appropriata al bel sesso ! Né si creda che sarebbe una no- 
vità. In Inghilterra, in Francia, in Germania vi sono signore 
che se ne occupano con cura speciale; vi sono Società sotto 
diverse denominazioni che se ne occupano coli' istruzione 
con sussidi, con premi, e grande é la parte che vi prende \ 
il bel sesso. Perché mai non potrebbe ciò avvenire ancK* 
in Italia? Oh, il bisogno é grande, credetelo pure. No» 
cerchiamo per colpa di chi. Facciamo che diminuisca p^^ 
merito speciale anche del bel sesso. 

Quando vi dico che questa dev'essere una guerra a^ 
quale devono prender parte tutte le classi, non intendo 
dire una frase, ma una verità, e guai se non venisse c^ 
duta, se non venisse accolta. La guerra non si farà bene.--' 

Uno de' principii che ho messo innanzi é quello che 
opere a farsi conviene possibilmente siano fatte su gran sca--— 
Questo si collega coll'altro principio che non conviene il 
dcrsi e credere che sia guerra che si possa fare con pie 
mezzi. Credo convenga far appello all'industria privata, 
alla medesima buone condizioni con facoltà di farle migli( 
ancora quanto più vasta é l'impresa; ci vogliono milioni 
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liti. Ma ammesso si trovino gli intraprenditori sono sempre 
leculatoriy poiché sarebbe assurdo il credere che vogliano 
tnire, come suol dirsi, per i nostri begli occhi ; devono 
vere il loro tornaconto ed é anzi desiderabile che lo tro- 
rino davvero, ma per questo conviene che siano solidi as- 
suntori, siano privati, siano società, e quanto più vasta me- 
glio sarà. Vi sono imprese che non possono riescire se 
non sono su vasta scala, ed i favori maggiori accordati a 
queste, in confronto di piccole, sarebbero pienamente giu- 
stificati. 

Per ultimo ho citato nell'enumerazione dei principi fon- 
4amentaliy la necessità di una specie di Corte speciale sotto 
la dipendenza del Ministro dei Lavori Pubblici, ma che dev*es- 
Kre la vera autorità esecutiva. Io credo che quanti di Voi 
kniio avuto la pazienza di tener dietro alla mia esposizione 
^TOBO essere ben persuasi a quest'ora. Noi dobbiamo am- 
mettere quanto meno la possibilità che il piano riesca; l'ap- 
pello all'industria privata può dar un risultato mediocre, ma 
ttche grande; può dipendere da circostanze ora impossi- 
Uli a calcolare, ma che se possono essere infelici, pos- 
sono inch' essere felici ; é possibile che si presentino pochi 
e con scarsi mezzi, ma all'opposto anche molti e con mezzi 
potenti. Or credereste voi fra le cose possibili che quel cu- 
balo, che può essere enorme, di pratiche che converrà pur 
fare, si possa affidare ad un ufficio già organizzato per altri 
scopi, andie analoghi se volete, ma già in numero oppri- 
«■CMe? O converrebbe aumentar il numero in modo che 
ivcmebbe gravoso all'erario, ovvero ammettere che si possa 
dilaniare il disbrigo degli affari, non potendosi pretendere da 
vestono l'impossibile; io non saprei dire quale dei due è il 
VMggior male; certo lo sono entrambi. Ma altre considero- 
Booi vengono in appoggio a tale proposta. Non vi pare che 
fMita impresa possa destare un legittimo orgc^lio a capi- 
^wrk e lo meriti? Essa richiederà, oltre i molti mezzi, an- 
Ae molto lavoro ; se si affida ad un corpo che non si occupa 
^ 4i ^U'aftire, non é della più chiara evidenza che tutto 
Procederà con maggior unità, oltre alla celerità, che certo 
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non dev'essere sinonimo di precipitazione, ma di quella mas- 
sima vigoria che richiede tanto male? Già vi dissi chp in In- 
ghilterra sono frequenti queste Commissioni di fiducia^ come 
colà si chiamano, e sono antiche, e diedero e danno ottimi 
risultati. Una simile Commissiono di fiducia nominata dal 
Parlamento italiano per una tanta impresa, per guarire l'Italia 
dalla Malaria, può indubbiamente elettrizzare i suoi compo- 
nenti, trasformarli in impiegati volontari come pochi se ne 
trovano fra quelli di carriera. 

I principi che ho annunciato sono, come dissi, le basi 
principali sulle quali l'Ufficio Centrale aveva fondato il pro- 
getto di legge che presentò al Senato il 30 giugno scorso 
anno col suo rapporto e la Carta della Malaria. 

Non credo di dover qui riprodurre la legge, ed «ccone 
la ragione. A termini del nostro Statuto tutte le leggi pr^ 
sentate sia dai Ministri, sia per iniziativa di Senatori o De- 
putati, che al finire di una Legislatura non hanno compito 
tutto il corso, ossia non ottennero l'approvazione dei due rami 
del Parlamento e la sanzione dal Re, cadono come se non 
fossero state presentate. Sta poi nella facoltà di chi l'avevi 
presentata il riproporla. La proposta non era stata discussa 
nemmeno in Senato; é quindi caduta anch' essa. Che si vo- 
glia riprodurre non v'ha dubbio, ma in quali termini, é cosa 
che io non saprei dire; é probabile che la discussione che 
ha già eccitato nella stampa, faccia si che venga modificata; 
é possibile che prima di presentarla si discuta privatamente 
e si cerchi di assicurarne l'esito; infine di certo non hawi 
che una cosa sola, cioè che si ripresenterà, ma né io, né 
credo altri, sanno ora in quali termini precisi. Per questo an- 
ziché venir qui a spiegare una legge che molto probabil- 
mente verrà modificata, ho preferito spiegarne almeno quanto 
mi é possìbile le basi fondamentali, e fin li ho creduto poter 
arrivare. Auguriamoci, o Signori, che quanti hanno fatto studi 
su questo argomento, quanti sono chiamati dalla legge 
dalle nostre instituzioni ad occuparsi di tale materia, vogliano 
concorrere a far si che venga formulata una buona legge. 
11 Senato ha preso l'iniziativa; esso persevererà di certo. È il 
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imo corpo dello Stato, farà certo il possibile perché la 
gge risponda al bisogno, ma lasciate che io finisca coU'au- 
OTÌo che venga validamente assistito e sorretto ; l'impresa ò 
;rande come il male, ed é urgente; nessuna più di questa 
denterebbe di divenir veramente nazionale, nessuna forse 
la m realtà tanta influenza sullo sviluppo e sulla prosperità 
UT intero paese. 

Base dei rimedi é dunque una buona legge che li renda 
possibili, e credo che la legge sarà buona, se basata sui 
prìncipi annunciati. 

Ora toccherò delle opere che devono condurre al risa- 
limento, e che possono considerarsi come le armi per la 
gncrra da intraprendersi contro questo grande nemico. 

La lotta fra Tuomo e la Malaria é antica quanto la ci- 
cliti, la credo compagna dei primi suoi passi, epperò é fa- 
dc il concepire come i mezzi hanno avuto tempo di molti- 
plicarsi e perfezionarsi. Passando in breve rassegna i princi- 
pli, citerò: i* Le arginature; 2** La sistemaiionc delle foci; 
il canali; 4* Le colmate; $"11 drenaggio; 6" Le cateratte 
sporte a bilico; 7* Le traverse^ serre e briglie; 8** Le mac- 
*fe idrovore; 9* / po^i; io* Le piantagioni, 

1 mezzi, come vedete, non mancano, e possono chiamarsi 
^prodotto della scienza e dell'esperienza; taluni di questi 
^zzi rimontano a lunghi secoli addietro, e si trovano presso 
Itti i popoli civili, altri sono d' introduzione più recente. I 
lù antichi, si che nessuno sa dire quando si introducessero, 
^Qo le arginature, la sistemazione delle foci, i canali, le 
olmate, le briglie e le piantagioni. D* introduzione più rc- 
<nte sono il drenaggio, le cateratte con porte a bilico, le 
succhine idrovore ed i pozzi. 

U arginature, i canali, la sistemazione delle foci, le col- 
ate, che possono ben dirsi mezzi preistorici, diedero ori- 
oli ad nna scienza, la scienza idraulica, che studiò le leggi 
^*pporto alle acque nelle svariatissime sue esplicazioni, ed é 
^^icnza che ebbe, ed avrà sempre grandissima influenza sul 
**on regime delle acque, e quindi sulle sorti dei popoli, 
wUa prosperità degli Stati. Qui é grato di poter dire che 

9 
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rapporto a questa scienza l'Italia tiene un posto eminente; 
bella é la serie dei sommi idraulici che 1* illustrarono. Di; 
Leonardo da Vinci, genio quasi universale e veramente nie-j 
raviglioso, il quale negli ultimi anni del XV secolo, 
ai servigi di Lodovico il Moro, Duca di Milano, come s< 
intendente de' navigli, semplificava il servizio delle Coi 
in Milano, a Pietro Paleocapa, che nel 1858, già settant 
e cieco, dettava a Parigi, per uso di un Congresso eur(^^ 
delle principali potenze, un famoso consulto sulla scellij 
della bocca del Danubio, la più conveniente per essere »*^ 
golarizzata e servire di via sicura al commercio, consulto! 
che determinò la scelta, grande é il numero di quei valerti^ 
idraulici italiani che conoscono, apprezzano e studiano anche 
gli stranieri. Sx)rsero di preferenza ov'era maggiore il bÌ5(h| 
gno, nelle gran valli del Po, dell' Arno e del Tevere. 

Si comprende come regolare i fiumi, tènere in freno i 
torrenti, convertirli in mezzi per irrigazione e di trasporta! 
o per entrambi, procurare a tutti il modo più sicuro deD»' 
scarico, ha dovuto essere uno dei temi che progredirono^! 
colla civiltà, ha dovuto richiedere lo studio di sommi ingegni 
e dar luogo ad applicazioni infinite; epperò non sarebbe 
possibile entrare in particolari, rapporto a questi mezzi. ' 

Quasi anello di congiunzione fra un lontano passato a 
tempi più recenti, si presentano le briglie, le traverse, il 
drenaggio e le cateratte con porte a bilico. 

Quanto alle briglig^ traverse o serre che si chiamino, 
sono certo anch'esse di antichissima data, ma trovarono una 
applicazione in tempi relativamente moderni, ossia dopo il 
Medio Evo, certo in Italia, nelle Alpi e nell' Appennino, 
con r adozione di forme determinate, e n' abbiamo una 
prova nella descrizione che fa di esse il celebre Viviani, 
scolaro di Galileo, in una memoria diretta al Granduca di 
Toscana Cosmo III dei Medici in data 12 aprfle 1684, ri- 
spondendo ad analogo quesito. Eccovi un brano allusivo a 
quelle opere: 

« Venendo ad esporre le operazioni che dall'Alta Italia 
a in giù io intenderei potersi porre ad effetto, per troncare 
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a progresso di tanto riempimento del letto dell'Arno, dico 
essere mio parere che (oltre rinnovare gli antichi bandi 
i e ridurre a più esatta osser\'anza le proibizioni relative ai 
r boschi sull'Alpi) si andassero dal pie delle valli laterali di- 
r sponendo e fabbricando in aggiustate distanze fra loro più 
■ iene e chiuse, o traversate che dir si vogliano, stabil- 
JB mente fondate con loro banchine o platea. La forma di 
queste serre per Io più dovrebbe essere un angolo od ar- 
enale col convesso volto in dentro alla venuta dell'acqua 
ed a zana, cioè alquanto più basse nel mezzo che alle te- 
state da fermamente incassarsi dentro le ripe. » 
È questa la forma precisa che si dà a quei manufatti 
in c^;gi, e la descrizione che rimonta a due secoli non 
bbe essere più esatta. 

Questo mezzo di combattere le frane fu in appresso non 
[donato, ma trascurato, allorquando i mali sempre cre- 
dei disboscamenti richiamarono di nuovo 1' attenzione 
Bscnrigi che potevano rendere, ed il mezzo ripreso corri- 
e fu ed ù adoperato su larga scala in Francia ed in 
ira. Lo é anche in Italia, ma a preferenza, e quasi 
lusivamente nella regione citata la più montuosa del 
IO, la provincia di Sondrio. • Circa vent' anni or sono il 
che allora la reggeva fece la proposta al Consiglio 
inciale di richiamare in vigore quel mezzo efficace me- 
tte sussidi da darsi a Comuni o Consorzi che costruis- 
quci manufatti. La proposta venne accettata: si cominciò 
porre in bilancio tre mila lire, poi cinque mila, poi dieci 
e ciò p:r l'utilità che tosto ne trassero i sussidiati, e 
i calcola ad oltre 100,000 lire il sussidio accordato, che 
suol mai passare il terzo dell'importo delle spese, si che 
somme erogate dal paese superano le 300,000 lire ed il 
lero delle briglie o traverse si eleva ad oltre 4500. 
Per una provincia, che non e fra le più ricche, non ù 
;oIa somma, e ciò appunto attesta la sua utilità; ma 
pari tempo si potrebbe anche chiedere, come mai quel 
^zzo non ebbe maggior diffusion:? Quanto alla Francia, 
l^otroduzione su gran scala data dalla legge del 1860 di 
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Napoleone III sul rimboschimento dei monti, ed a de 
di scrittori nazionali il numero delle briglie e traverse 
struite sale oggigiorno ad oltre oiianlamila, È questa 
prova che parrebbe ben concludente, ma invece l'Italia 
imitò nemmeno l'esempio in casa propria, e non é certo | 
bisogno che manchi. A quel rimedio si penserà certo 
seriamente quando sarà indetta quella guerra contro la 
laria, che dovrebbe divenire anch'essa una vera guerra 
zionale. 

Il DREKAGcro, detto pure fognatura limpida^ per distingi 
dalla fognatura immonda delle città, é altro dei mezzi 
prosciugare o migliorare terreni umidi; in realtà é più 
glioramcnto agrario che igienico, ma concorre anch' esso < 
combattere la Malaria. Di questo mezzo non si può dire 
sia antico nel senso che fosse conosciuto e praticato su graiile| 
scala. Esso come tale é anzi recente; la più grande prof 
gazione che si conosca é quella che ha luogo in Inghill 
da 40 anni. In sostanza altro non è che una canalizzazioal 
sotterranea fatta con diversi sistemi, fra i quali pred< 
quello di tubi permeabili di terra cotta, che formano ve 
vaste reti con tubi mao:s:iori e minori: l'effetto otteni 
fino dai primi che praticarono questo sistema in proporzii 
ignote pel passato, fu si felice che presto si propagò, tà ii 
Governo inglese interveniva per favorirlo e propose una leg^: 
al Parlamento (1846) in forza della quale si accorda ai pro- 
prietari che intraprendono il drenaggio il capitale necessari<> 
al 5 p. cento, e furono già anticipate più centinaia di milioni- 
Chi potrebbe calcolare il beneficio di questo provvedi- 
mento in si lunga serie di anni? Aiutò molto a poittfcr 
r ;igricoltura in Inghilterra a quell'auge che a noi sembrano- 
favole. 11 clima umido deirinsrhilterra contribuì certo a dare 
un maggior valore a quel provvedimento. Venne introdotta 
qua e là parzialmente anche in Italia in terreni aquitrìnoa 
Cv^n successo, pcr^ non «^ su quel rimedio che si possoac 
•ondare le raagiiiori nostre speranze, e di£cilmcnte potr 
avere una grande estensione, ma laddove si prescnu oppoi 
:ur,o è dì esito certo. 
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Le cateratte automatiche colle porte a bilico. — 
iiolsi siano antiche in Olanda: quanto all'Italia, ne fu divulga- 
le il matenìadco Zendrìni ai servigi della repubblica veneta 
erse la metà del secolo scorso. 

Lasciando a chi spetta la scoperta^ noi diremo che fu una 
ielle invenzioni le più semplici e più utili. Consiste nel far 
i che l'acqua stessa, indipendentemente dal concorso del- 
'uomo, apra e chiuda le porte che regolano la comunica- 
tone fra le due acque, la dolce e la salsa, e per questo sono 
chiamate automatiche. 

Verso lo sbocco di un corso d'acqua in mare si pianta 
la cateratta, le cui porte si aprono verso il mare e devono 
essere perfettamente bilanciate in modo che anche con pic- 
cola pressione si chiudano. 

Montando la marea chiude le porte; l'acqua dolce inter- 
tocta nel suo corso s'alza dietro le porte, ma non si mescola; 
jóene il reflusso, il mare si ritira, allora l'acqua dolce, che 
"frattanto si é alzata e si é fatta dessa la più forte, apre le 

poite e s'avvia al mare. 

Come vedesi, ben semplice é il sistema; non può avere 

applicazione in tutti i luoghi, ma in grandissimo numero, so- 

jintDtto negli scoli lenti di luoghi paludosi, lungo i quali 
.limare entra per vasti tratti, e non di rado per più chilo- 

netrì. 

Le invenzioni anche le più utili non si divulgavano nei 

eccoli addietro colla celerità d'oggigiorno, tuttavolta quella 

tile cateratte automatiche già era introdotta in molte parti 

Uritalia verso la fine del secolo passato. 
Noi abbiamo già accennato come la miscela delle acque 

Mei colle salse, che produce la cosi detta acqua salmastra^ 

Stt una delle cause le più gravi generatrici della Malaria. 

Lìtilia, con le sue migliaia di chilometri di costa, colle sue 
centinaia di fiumi, doveva essere uno dei paesi i più esposti 
iOe conseguenze di quel male, e lo é infatti. 

I nostri padri, o diremo meglio, gli abitatori dell'Italia 
dei lunghi secoli andati, nelle epoche di floridezza dei rispet- 
ivi Stati, non conobbero altro modo di prevenire e diminuire 
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in modo che non si formasse pento od in piccolo 
l'acqua salmastra: i lidi meno estesi in allora offrivano 
campo alla generazione di quel flagello. Nei millenni] cbe 
divìdono da quelle epoche le cose cambiarono, i lidi si 
trassero e produssero quei piani che divennero di prefe 
le sedi ed i centri d^infezione, si che la condizione de' 
demi riesci assai più grave e Tacqua salmastra disertò 
parte delle nostre spiaggie in causa della Malaria che g< 

Le cateratte colla porta a bilico automatiche 
un vero progresso. L'applicazione svelò tosto quanto era 
ncfico. Già nel secolo passato si contavano esempi se{ 
Ne citerò uno fra questi che risguarda un luogo di 
o\c ora si va a cercar la salute — Viareggio. — Verso 
fine del secolo passato era un villaggio ignoto e m; 
per le febbri di Malaria; la gran palude di Massaciuccoli, I^ 
cui acque si versano in mare in prossimità di quel lue 
mescolandosi colle acque salse, generavano larghi spali dj 
acqua salmastra. Colà venne fatta una delle prime applic 
cazioni in Toscana delle cateratte Zendrini, e l'effetto fu 
prendente ; l'aria del villaggio cominciò a migliorarsi, la po* 
polazione si aumentò, e da circa un trentennio cominciò (fA 
luogo ad essere frequentato dai balneanti per la comoda fe 
sicura sua spiaggia; sorse un nuovo Viareggio che prcsr 
rango fra i bagni i più noti, ed ora ogni anno molte mK 
gliaia di persone si recano in quel luogo che fu già sede 
di Malaria pessima e dalla quale venne liberato dall'introdu- 
zione di detto cateratte automatiche, e se dimani si levas- 
sero, tornerebbero tosto le condizioni antiche. Si diffusero 
molto in Toscana, ed il senatore Gaetano Giorgini fu uno 
dei più zelanti propagatori. S'introdussero anche altrove, tW 
siamo lontani dall'aver adoperato questo mezzo come lo s 
potrebbe e merita. Quel mezzo ha, o meglio dovrebbe avere 
un grande avvenire in luilia, poiché, mentre é uno dei pi 
ctìicaci, «} di spesa relativamente piccola. 

Lk xiACCHiNE iDKovoRK. — Ecco uu mezzo moderno » 
senso che non lo conobbero gli antichi; esso appartiene a 
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foca del vapore e quando la meccanica si fece istrumento 
aente anche di miglioramenti agrari. 

Vi sono tratti talvolta estesissimi di terreni entro terra 
[ie non hanno scolo, o tale da non permettere lo sviluppo 
iella vegetazione all'infuori di quella detta palustre. Si pian- 
ano sul luogo più opportuno macchine idrovore, che alzano 
aeccanicamente l'acqua in canali colla dovuta pendenza, e 
cosi si prosciugano e si tiene l'acqua nella giusta misura in 
Itnreni che passano spesso, dal nulla che rendevano, a rendite 
cospicue. La forza motrice é quasi sempre il vapore. Nella 
sola provincia di Venezia, come rilevasi dalla statistica che 
ho già citato, si contano ii Comuni con 37 località ove 
Tennero applicate queste macchine idrovore con successo, e 
ad 1880 calcolavasi a 932 cavalli la forza impiegata. Le prò- 
iÌDCìc di Padova, Rovigo, Ferrara, contano tutte consimili 
stabilimenti, che hanno grandemente migliorate le condizioni 
locali ma che però vogliono essere ben ideati e ben diretti. 
Ad ogni modo questo trionfo della scienza è lontano anche 
ciso d'essere stato utilizzato come potrebbe esserlo in Italia, 
e sarà mio dei mezzi i più validi per combattere la Malaria. 

I POZZI. — Questo é fra i più rari, ma conta anch'esso 
fa i mezzi. È evidente che richiede condizioni speciali del 
sottosuolo, ma laddove s'incontrano può valere. Si é dato il 
oso che, fatti scavi profondi di pozzi in terreni acquitrinosi 
cpladi, l'acqua scompar\'e, ed allora si studiò la questione 
€ h convenienza di quel mezzo. Un esempio abbastanza no- 
tevole l'abbiamo in Italia, nella provincia di Lecce, a Mi- 
■enrino. 

II Municipio di quel Comune operò il prosciugamento di 
palude, detta di Cervignano, in pross\mità di quel borgo 

pozzi assorbenti. È evidente però che sopra tal 
non conviene far grande assegnamento; la garanzia 
M'avvenire non si può aver mai piena, ed é sempre possi- 
Ue che le acque torbide col lungo andare otturino i meati 
t finisca a ricomparire la palude. Noi abbiamo non poche 
£ queste che ebbero origine da simili cause. A circa io chi- 
lometri da Palermo, presso Misilmeri, havvi un piano di più 
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chìlometri quadrati, detto della Stoppa, chiuso tra moaf^ t 
colli, eloato di alcune decine di metri sul livello di Miifl- 
meri. Questo piano non aveva altro scolo che la cavità tó 
monti dello stesso suo bacino; ora avvenne che al pr» 
cipio del secolo vi fu un cambiamento; la vegetaaoK. 
ubertosissima cominciò a soffrire per poco che la stagiona! 
corresse umida, il male s'aggravò sempre piii, si che ai tcn^lj 
nostri tutto il piano si converti in una infestissima palode^ 
talché quando spirava il vento verso Palermo, trasportava sia* 
a quella città le pestifere sue esalazione Tutti i meati $1 
erano chiusi definitivamente. È il fato che può toccare anchtf 
ai pozzi. Un'opera che costò qualche centinaio di mila lir^ 
e colla quale si tagliò una collina, diede sfogo alla palude 
della Stoppa, il piano ridivenne fertile e la Malaria colà scom- 
parve. Misilmcri non é pienamente libero, ma per altri stagni. 

Questi sono i mezzi coi quali si combatte la Malaria. 

Come vedete, l'arsenale é ben fornito; si tratta di tn* 
vare gli ufficiali che sappiano maneggiare queste armi 
ora, non solo io credo che si troveranno, ma che vi sarf 
una vera gara a prender parte a quella guerra. Gli ingegner 
che ogni anno le nostre Università consegnano all'Italia 
sono i capitani indicati, e credo benediranno 1* occasione à 
porre in pratica le teorie apprese nelle scuole, e queso il 
modo si utile pel paese. La legione d'oggi è finita. 

Ora prego quanti hanno osservazioni a fare, sia intorni 
ai principi annunciati, che devono servir di base alla legge 
che intorno ai mezzi d'esecuzione, di volerle annunciare. 

CiilaiUm A, Il signor Vittorio ci ha detto che l'Uffici^ 
Centrale del Senato aveva formulato un progetto di legg 
in base ai prìncipi annunciati, e ci ha pure detto la ragion 
per la quale non credette farci noto quel progetto, lo i 
spetto la decisione presa, ma dacché ci permette parlar pn 
prio in contìdenxa, non posso a meno dì osservare che 
ben dithcile formarsi un concetto di una l^ge discuten* 
princìpi astratti. Come si fa a non assentire a tutti qui 
che ha annunciati? Confesso che io avrei compreso mcg 
dìsposixioni positive; epperò, anziché far discussioni su pr 
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\ófi^ io mi permetterei far casi pratici, ammesso come base 
^die si adottassero quei principi accennati. 

FUiorio. Ella ha non mia, ma, come suol dirsi, cento 
'ngioni; ma d*altra parte a me ripugna il voler quasi assu- 
me Paria di dettar legge. Finché un Ufficio rappresentante 
il Senato fòrmula lui un progetto é nel suo pieno diritto, 
wn quando quest'Ufficio più non esiste e la legge é caduta, 
3 £iria rivivere di autorità d'un privato mi pare che non 
persuaderebbe troppo. Il preopinante ci indica una via di 
oezzo che è indubbiamente migliore, e conduce a scopo 
ftt pratico che non quella di discutere principi ; ci propone 
die si facciano casi pratici. Voglia proporli liberamente, ed 
io risponderò. 

Gttadino A. Ammettiamo adunque che la legge sia adot- 
ttb dal Parlamento sulle basi indicate ; uno dei favori es- 
Nnziali si è quello dei trasporti gratuiti di operai ; come si 
tndurrà questo in pratica? 

Vittorio. La legge dovrà fissare limiti al disotto dei quali 
m ammetta concessioni; p. e., il bonificamento di looo ettari, 
ladaiido senza limiti il maximum^ e poi deve accordare il 
tisporto gratuito dei giornalieri, stabilendo un rapporto che 
à piò ritenere equo fra la durata del privilegio e l'csten- 
Me; p. e. dire, si accorderà per due anni ogni looo et- 
tffi; poi deve annunciare tutti gli altri favori, quelli relativi 
de imposte, sia sui fondi che sulle case, quelle relative 
de macchine ed ai contratti. Fatta la pubblicazione, se i 
favorì sono tali da spingere individui o società a concorrere, 
fidii e queste si presenteranno, indicando quali sono i la- 
^ che vogliono fare e come questi tendano a migliorar 
k condizioni igieniche. Le proposte dovrebbero venir esa- 
late da quell'autorità speciale od ordinaria che indicherà 
(■legge, e se trovate convenienti, dovrebbero venir accettate; 
« definirebbero bene i lavori, e si farebbe il contratto con 
fiella garanzia che fisserà la legge. 

CUiaditto B. £ probabile che si presentino individui o 
sociefi? 

Vittorio» Certo non potrei garantirlo, poiché dipenderà 
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anche dal genere dei lavori ; ma che questo debba essere il 
primo passo, mi pare evidente, dacché V erario nulla perde, e 
non può dire che rinuncia, poiché nessuno offriva. Un ricco 
p ossidente ha un'estensione, supponiamo, di 3000 ettari, tutti 
o la gran parte in Malaria ; oggigiorno possono valere, sup- 
pongasi, 500 lire l'ettaro, ma se potesse coltivarli meglio, 
ossia liberarli dalla Malaria, varrebbero 1000 .e più, poiché 
non solo il duplicare, ma anche il triplicare di valore non 
é cosa rara, sopratutto laddove é possibile l'irrigazione. 

Oggigiorno non pensa punto a tentare una simile im- 
presa, perché non trova chi si sacrifica a stabilirsi in quel 
centro per far lavori; ecco la legge che gli toglie un osta- 
colo, e che rappresenta una somma ingente. 

Ora comincia a fare i suoi calcoli se gli conviene: sup- 
pongasi che debba impiegar\'i 300,000 lire, ma ha in pro- 
spettiva la possibilità di guadagnare assai più. Tuttavoka 
supponiamo che non sappia decidersi; ecco la pos sibiliti che 
si presenti un individuo od una società, e gli chieda 1000 
ettari, e si esibisca di far essa tutte le opere di risanameutO' 
sia mediante la cessione di una quota parte di quei .terreni, 
sia dietro prezzo determinato; in qualunque ipotesi i lavQfi 
si farebbero, il proprietario ne trarrebbe ingenti ssimo gua- 
dagno, e largo potrebbe essere anche quello di assuntori, 
tutti potrebbero trovarsi bene. 

Da che deriva il gran vantaggio? È il risultato dei favori 
accordati dal Governo senza suo sacrificio, e del beneficio 
dall'esito dell'impresa, mediante la quale si é risanato quel 
territorio. È il caso di un ammalato; il medico e le medi- 
cine costano, supponete, 50 lire, ma l'ammalato guarisce, eii 
ci guadagna 3 lire al giorno; egli col lavoro di 20 giorn* 
salderà i suoi conri. Qui l'ammalato é l'Italia che perde, 
come già spiegai, qualche milione ogni giorno; il medicee 
le medicine sono la guerra che s' intraprenderà, e potrebbe 
anche costare molte decine di milioni, ma in pochi anni sal- 
derebbe anch'essa il suo conto, e dopo tutto sarà guadagno; 
ma questa guerra bisogna farla. 

Cittadino C. Perché sia probabile che si verifichi questo 
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r necessario .che vi siano molti capitali in Italia; crede 
gnor Vittorio che realmente esistano? 
l^itiorio. Dì questo ne sono pienamente convinto e vo- 
darne una prova benché non sia recente: 
« Nel 1863 venne stipulato uno dei più grandi prestiti 

Stato nostro, e venne emesso al 73 "[„. Contemporanea- 
ite la Provincia di Pisa, o per meglio dire, molti Comuni 
quella Provincia, volendo liberarsi da varii debiti antichi 
duti e rìnnovantisi a termini brevi e non senza sacrifici, 
riunirono e fecero una emissione comune di 4 milioni in 
ielle garantite dal rispettivo Comune e dalla Provincia, 
tttanti il 5 \y ma alla pari. Si trovarono a fronte contem- 
raneamente cartelle fruttifere in realtà oltre il 6 °|o ed 
mo quelle dello Stato, altre solo il 5 \, ed erano le pro- 
Kiali di Pisa. Quelle dello Stato ottennero non pochi sot- 
icrittori anche in quella Provincia; ma contro Taspetta- 
)Qe generale, nel corso di soli 4 mesi, a poco a poco nella 
mància stessa e nelle finitime si collocò tutta la somma 
i 4 milioni alla pari. » Questo vi dice chiaro che vi erano 
pitali che cercavano impieghi, ed avendone trovato uno,. che 
udicavano più sicuro ancora di quello dello Stato, sia pure 

1 tagioni speciali, lo preferirono a quello a fronte che ren- 
ose molto meno. Dal 1863 la ricchezza pubblica aumentò 
<lubbiamente. Or bene, se tanto si ottenne in una regione, 
tio fra le ubertose, ma che non rappresenta che una pic- 
ola parte dell' Italia, che ne conta anche di più ricche, 
le non potevasi ottenere se fosse possibile il poter deter- 
ttnare la somma rappresentata dal capitale giacente in tutto 

regno e che attendeva impiego beneviso? E chi non sa 
*« il Mezzogiorno dell'Italia, sia precisamente la parte di 
s» ove si tesoriiia ancora nel senso antico, ossia si con- 
fano somme ingenti, ed a preferenza in oro ed argento 
Q&utdfcrc, nei forzieri, o nascosti, per poca confidenza in 
^i^i? Non crediamo che la difficoltà sia nella mancanza 
W denaro, quanto nel saperlo trarre dai depositi infruttiferi, 
•1 esempio che citammo di Pisa lo prova. Credete voi che 
« si trovarono allora 4 milioni, ed in condizioni cosi difficili 



— 140 — 

per la concorrenza accennata, non si sarebbero allora trovati 
almeno loo milioni per tutta Italia? 

Cittadino D. Più che la mancanza di danaro io temo la 
mancanza di fiducia, e sopratutto nel Mezzogiorno, ove credb , 
che realmente abbondi il danaro, ma alla poca fiducia si ag- \ 
giunge l'avversione, l'ostilità nei grandi proprietari contro h j 
piccola proprietà. j 

catodi NO E. lo appartengo al Mezzogiorno ; questo tema, l 
se ben rammentano lor Signori, fu già toccato, ed io osser- 
vai che st^ pienamente il fatto accennato deirawersione do* - 
minante fra i proprietari del Mezzogiorno, a che il c^m 
divenga proprietario, ma ho soggiunto che vi é un corretdm 
Vi sono ricchezze ingenti nel Mezzogiorno ed i capitali noft 
mancano, vi sono proprietari con amministrazioni r^dati^ 
sime, ma ve n'ha, e forse non poche, sconnesse; e sopratntlo 
vi sono ben molti stabili aggravati di debiti; i registri delle 
ipoteche possono far fede. Quando si saprà che il tale pò- ! 
trebbe facilmente pagare, alienando parte dei suoi beni, ere- J 
dete pure che i creditori si faranno vivi ; non lasceranno pi*" " 
sare la bella occasione. Io ho fede nei debiti. 

Vittorio. Voi vedete, o Signori, che troviamo aiuti pn^ 
insperati. Come volete che la nostra impresa non vada bene 
se ci vengono in soccorso perfino i debiti? 

{Una voce dal seno deiradimania). Evviva i debiti! 

Vittorio. Questo no, questo é troppo; diciamo: Ewhàl^ 
guerra alla Malaria che obbligherà a pagar debiti. 

{Molte voci). Bravo ! Abbasso la Malaria ed i debiti. 

Cittadino F. Se per qualsiasi causa non si trovassero i 
capitali in Italia, non sarà possibile averli dall'estero? 

Vittorio. Lo credo non solo possibile, ma molto probabile- 
Oggigiorno sul mercato della Francia, del Belgio, dell'Oland* 
e dell' Inghilterra abbonda talmente il danaro che un impicg^ 
al 3 per cento sicuro é ritenuto un buon impiego; faccia^^ 
che la legge inspiri fiducia, e non é poi molto improbabil* 
che vengano capitali esteri. Se non che parrà forse a talut^ 
una contradizione, un paradosso; ma è più facile il trovjp- 
somme forti, come p. e., i8 o 20 milioni, che piccole, p. e., ^ 
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3 milioni; tutto dipende dalia fiducia che può inspirare 
impresa. 

Io non ritengo impossibile che stranieri stessi vengano a 
ar studi intomo alla convenienza di simili opere. 

Gttaditio G, Mi sia permesso esprimere in proposito anche 
la mia opinione. Io credo che quanto più si semplificano i 
provvedimenti, più divengono facili ad attivarsi. 

Io voglio far un caso che mi sembra il più semplice di 
tattL Un individuo, sia nazionale, sia estero, studia per moto 
proprio una determinata località ; si rende ben ragione delle 
cause della Malaria e delle opere che occorrono per com- 
batterla. Ei dirà, p. e., si devono arginare tanti torrenti ; rad- 
dirizzare tanti corsi d'acqua; aprir tante foci. Il tutto costa 
tanto; ammesso che si concedano i tali e tali favori, io mi 
assumo l'incarico di tutte queste opere. Non sarebbe la via 
Upiù semplice? 

Vittorio. Non v'ha dubbio; ma conviene sempre tentar 
prima la via meno costosa; del resto chi sa che non si 
finisca a scegliere quella indicata dal preopinante. Il Go- 
verno ha in mano i mezzi per indennizzarsi. Vale la pena 
£ soffermarsi sul caso pratico indicato.* 
' Io suppongo che precisamente un estraneo appartenente 
ià una delle nazioni ove più abbondano i capitali si prò- 
! ponga di fare uno studio in Italia pel miglioramento delle 
I sue condizioni igieniche. Supponiamo che scelga la regione 
t icU'Jonio che per un'operazione in grande é la più indicata. 
Ksi reca colà; comincia a far una corsa di prima ricognizione 
^ Taranto a Reggio ; poi discende agli studi parziali ; per- 
corre tutto il paese, studia, interroga, esamina bene la pro- 
Aittività e sopratutto le cause della Malaria; infine vi con- 
torna, p. e., cinque o sei mesi di studio, ma poi vi sa dire 
Vinte acque vanno regolate, quante foci aperte, quante spese 
ptt opere d'arte occorrono, quanto tempo richieggono e quanto 
*<»ta il tutto. Supponiamo che risulti occorrere 20 milioni, 
^^n calcolato il trasporto gratuito e le altre concessioni 
già più volte ricordate, che potrebbero rappresentare su per 
E^ 4 milioni. Patto quello studio ei vi dice : garantisco che 
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con quei 20 milioni si fanno tutte quelle opere, e trovo 
assume l'impresa. Il Governo fa esaminare il lavoro, fa le 
osservazioni, tratta cogli assuntori, convengono nei patii c^ 
conchiude il negozio. 

Sarebbe assurdo il supporre un solo istante che s'av< 
da far sopportare all'Italia intera queirimpresa. Non si 
prenderebbe la ragione per la quale si avesse a duplicale, 
triplicare il valore di più centinaia di mille ettari. Il Governai 
deve presentare una legge colla quale si determina il modèf] 
che i terreni che aumentarono di tanto di valore paghklo i 
20 milioni nel corso di tanti anni. I 20 milioni saranno senh^ 
pre una quota parte piccola dell'aumento del capitale, e pò* 
trebbe anche pattuire le parziali cessioni di terreni, principio 
già ammesso nelle nostre leggi, derivato dalla legge dd.| 
primo regno italico; il Governo poi vendendo a lottì qad 
terreni, potrebbe far anche un ottimo affare ed introdur esso 
in quei luoghi la piccola proprietà, facendo cosi un altro 
grande beneficio. 

Questa via é infine la medesima che tiene la legge dd 
prosciugamento dei terreni paludosi, che obbliga i proprie- 
tari a concorrere nelle spese, ma con questa utile difFerenza; 
che non mette in loro facoltà l'assentire o no, e tanto meno 
rimandare alle calende greche i lavori. Il Governo anticipa 
tutto il capitale, le opere non richiedono che il tempo che 
ù necessario per essere eseguite, e facendosi su vasta scala 
e sotto una direzione unica, havvi maggior probabilità che 
si facciano bene e quanto prontamente possibile. 

Certo che tutto questo richiede studio, fatica, operosità 
nel Governo, il quale nella sua missione di tutore degli in- 
teressi generali della Nazione deve ottenere quei risultati col 
minor peso possibile. Ma qual non sarebbe il premio? Ri- 
tengasi pure che se si fa tanto di risanare anche solo un 
quinto od un sesto nel totale, si da vederne i risultati chiari, 
lampanti, il resto si farà con molti minori ostacoli; una cosa 
chiama l'altra, e divengono possibili progetti che ora non lo 
sono o nessuno vi pensa. Certo, ripeto, ci vuole energia, 
costanza, sacrifizi, ma non si perda mai di vista che enormi 
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3no quelli che impone la Malaria, e non si può sottrarsi 
he contrapponendo attività, perseveranza e sacrifizi. 

Cittadino L. Vorrei fare una osservazione d'altro genere. 
Perchè mai in Italia si conoscono cosi poco dalla gran massa 
klla popolazione le sue condizioni igieniche? Io credo che 
noi tutti siamo cosi persuasi della necessità di provvedimenti 
energici e pronti che faressimo volontieri ogni nostro sforzo 
fer coadiuvare a questa grande impresa. Ma qual aiuto non 
^ebbe se le popolazioni in massa elevassero il grido fuori 
k Malaria. Rammento aver letto che in Inghilterra secoli 
; addietro vi erano molti lupi, e venne l'idea* di una caccia 
ì generale per una distruzione completa, fuori i lupi si disse. 
l Sk ilzarono tutti come un sol cacciatore, ed i lupi scompar- 
iftio davvero. Convien rendere popolare la questione della 
r Malaria. 

Vittorio. Anche questo aiuterà di certo, l'alleato migliore 
^ il flagello stesso; se la stampa volesse occuparsi seriamente, 
< dicesse' conoscere tutti quei danni che si ignorano dai più, 
guanto non gioverebbe a questa gran causa? Ma speriamo 
^tutto nel Parlamento. Di là e proprio nel Senato venne il 
grido di allarme, e non sarà un grido isolato la cui eco possa 
mdare perduta; speriamo sarà ripercossa da monti e da valli, 
wlle Alpi e nell'Appennino. (Molte voci: Oh ne sia certo). 
Guadino M. Io vorrei fare un'osservazione, ma che ri- 
Lpiarda i mezzi che si adoperano, o per meglio dire, si ado- 
pereranno per combattere la guerra che non pongo in dubbio 
« tri Ho visto che si usa largamente delle acque; perché 
^^ non si usa anche del vento come forza motrice ? Si usa 
f pure in Olanda. 

^^ttorio. I mezzi indicati da me, che alla mia volta li ho 

presi dal lavoro del Senatore Torelli, la Carta della Malaria 

^^it Italia^ sono lungi dall'essere completi. Credo li addusse 

P^^ dare un'idea della ricchezza, non certo per presentare 

■*" quadro completo. Il vento come forza motrice è poco 

^^^ in Italia perché paese montuoso; trova nelle acque 

* 'Orza motrice più regolare, non pertanto é usato in qual- 

P^rte, e so di certo che appunto nei dintorni del basso 
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Po si facevano esperimenti in proposito; ma ora hamio 
altro pel capo. Ma credano pure che nessuno può preveda 
quante risorse verranno escogitate se la questione divit 
popolare e s'accende la guerra santa. Osservo poi che 
saranno solo le risorse che si studieranno in Italia che 
veranno, ma anche quelle degli altri paesi ove la lotta c< 
acque é popolare da secoli; p. e., l'Olanda. Colà la gtw 
alle acque stagnanti e non stagnanti è in permanenza. Ci 
dete forse che ci sarà di piccolo aiuto il conoscere più àài 
vicino tutte le risorse in simile lotta di quell'industriosissinu» 
popolo? Tutto dipende dal fatto che si organizzi questa camr'i 
pagna e si faccia davvero. 

Io non ho stimato opportuno l'entrare in particolari 
rapporto ai mezzi, oltre ai brevi cenni fatti, perché troppa 
lungi ci condurrebbero, e taluni sono essenzialmente tecnicL 

Ma havvene uno che fa eccezione, e credo che meriti 
che gli venga consacrata una lezione apposita, e sarà k 
prossima. Questo mezzo si riassume nella parola : Le Pimt' 
iagioni. 






LEZIONE Vili 



JLe pin§9ingioni. 



Vittorio. Vi dissi nell'ultima nostra riunione che il mezzo 
[delle Piantagioni meritava che gli venisse dedicata una lezione. 
dorrei, anche in questo caso, poter trasfondere in voi la con- 
^Tinzione che ho io della loro importanza. 

Questo mezzo ha una particolarità che lo distingue da 
[tatti gli altri. Quanti sono si risolvono in opere dispendiose, 
lutili, indispensabili se volete, che richiedono sacrifici e taluni 
gauche forti, e con questi si ottiene lo scopo. Ma l'opera in 
!ie stessa non vi dà direttamente alcun utile. Voi fate un 
.argine che vi costa un milione, ottenete lo scopo che il fiume 
Inon può deviare, ma l'argine stesso non vi é che di spesa, 
[«voi dovete mantenerlo; lo stesso dicasi delle briglie o tra- 
rse; cosi non é delle piantagioni; il mezzo stesso é utile 
jfircttaniente' ed indirettamente. Voi fate una gran piantagione 
[che costa un milione sopra una vasta estensione di terreno 
[paludoso che ammette quel mezzo pel suo risanamento, ed 
[ottenete il vostro scopo ; la palude si rassoda a poco a poco 
e scompare, e con essa gli effluvi miasmatici ; quel milione 
speso, che può esser rappresentato da cinque o seicento mila 

IO 
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piante, ben lungi dal fruttar solo indirettamente, frutta direi 
tamentc aumentando ogni anno di valore, sì che dopo il ce 
di un determinato tempo, a seconda poi delle condizk 
speciali del luogo, il taglio anche solo di una parte di qi 
piantagione vi restituisce il capitale. 

Voi comprendete certo, senza che mi estenda più ol 
quanto prezioso sia questo mezzo. 

A qual'epoca risale il suo uso? Impossibile il dirlo, 
rebbe lo stesso di pretendere che si potesse indicare chi 
strui il primo argine, chi scavò il primo canale! Sono 
razioni talmente indicate dalla natura che si presentano 
sé; l'uomo colla sua pratica, collo studio che viene in 
presso, perfeziona quei mezzi, e tant'é che lo studio d< 
arginature e dei canali é parte essenzialissima della scic 
idraulica. Anche le piantagioni adoperate come mezzo 
risanamento si perfezionarono; si dovette studiar le ph 
che più convenivano, il modo più opportuno di far le 
tagioni, come regolarle rapporto ai venti ed al graduale 1< 
sviluppo; a poco a poco si creò anche la scienza forestdd 
ed oggigiorno può dirsi che si coltiva con cura presso tiin| 
le Nazioni, vista la sua utilità ed i danni derivanti dal scììj 
pamento che si fece di quella ricchezza, di quel tesoro U 
passato. 

Ma anche in proposito abbandonerò tosto le idee gcnt 
rali per discendere sul terreno pratico. 

Voglio citarvi due esempi segnalati perché possiate gat 
dicare cosa si può ottenere colle piantagioni, e di qaak 
risorsa potrebbero essere all' Italia, quando intraprendesse sol 
serio il suo risanamento. 

Ambi gli esempi li prendo dalla vicina Francia, col vaih 
taggio che le località, per condizioni climateriche, si as«>- 
ciano alle nostre. . 

Col primo esempio rimonto al secolo passato, e mi i 
grato il citar uno di quei nomi che raccolgono la vesei» 
zione di tutti i popoli civilizzati, perché non fecero cheddtj 
bene, e non passeggiero, ma stabile, duraturo: il nome dd 
francese Brémontier. 
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di' ultimo quarto dello scorso secolo, Ting. Brémontier, 
lerando i gravissimi danni che cagionavano in Francia 
ne mobili, che, come voi ben sapete, sono enormi am- 
i di sabbia sui litorali, che, sollevati da venti turbi- 
, si spandono talvolta sopra vaste superfìcie, coprendo il 
> di sabbia, pensò al modo di frenarle. Una delle loca- 
le più esposte a quei flagelli era il golfo di Guascogna, 
iicmsa linea fra Bordeaux e Bayonne. Concepi V idea di 
irsi delle piantagioni per render fìsse quelle dune, ren- 
iole fruttifere, e pubblicò in proposito una memoria nel 
k Ci volle il suo tempo prima che potesse far trionfare 
ba idea, poiché solo nel 1787 si procedette a realizzare 
M piani, e fu in prossimità del fiume Teste. L'esito il 
felice coronò il suo tentativo, e Governo, Provincie, 
toni e privati si fecero a fissar dune con piantagioni, col 
|HO vantaggio di utilizzare una superfìcie incolta, e to- 
Ée il pericolo delle pioggie di sabbia sui terreni colti. Se 
1 che, si vasta e sterminata era quell'estensione di terreno, 
sino a circa 35 anni addietro contava ancora gran- 
ima parte, non solo non produttiva, ma intersecata da pa- 
i e dominata da Malaria; e qui entra in iscena il secondo 
li uomini benemeriti, quello che perfezionò e compi l'o- 
I di Brémontier, e questi é l'Ingegnere Chambrélent, ar- 
lento del secondo esempio. 
iccolo: 

« A mezzogiorno di Bordeaux, fra l'Oceano Atlantico ed 
anii Garonna ed Adour, stendevasi 30 anni or sono un 
3 deserto di circa 800,000 ettari, conosciuto sotto il nome 
e Lande di Guascogna. — Creazione del mare, il suolo 
sisteva d'uno strato di sabbia dello spessore di circa 40 
cimetri, sotto il quale havvi un banco lapideo di diverso 
^sore, ma, trattenendo l'acqua, faceva si che quell'immensa 
erficie non solo non era produttiva, ma coperta da innu- 
'evoli piccoli stagni, si che vi dominava la Malaria. Un 
egnere per nome Chambrélent, intorno all' epoca citata, 
cepi Tardito pensiero di trasformar quel deserto in re- 
le fertile. Sette lunghi anni studiò la sterminata pianura 
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in ogni senso, e constatò che aveva la cadenza dell'uno 
mille verso il mare ; possibili quindi i canali di scolo e 
sibili grandi piantagioni di pino marittimo. Compilò il 
progetto, scelse una località ove fece un esperimento su 
ettari che riesci a meraviglia. Mancando acqua pot 
sfond() il gran banco del sottosuolo, e si trovarono 
banchi di sabbia ove fece praticar cisterne profonde 
4 metri, nelle quali si raccoglie ottima acqua filtrata, e 
stitui in tal modo gli elementi d'un successo che fu 
ed immediato. Napoleone Ili presentava al Parlamento 
progetto di legge che venne adottato e promulgato il 
giugno 1857, in forza del quale i Comuni ai quali ap| 
nova in massima parte quel deserto furono obbligati ad 
traprcndere le opere indicate nel piano Cbamhrelent^ ed 
caso di rifiuto subentrava lo Stato, che ottenuta la boi 
intendeva rimborsarsi sul maggior valore acquisito. In 
tempo la legge inscriveva 6 milioni nel bilancio per queU'oj 
Poche imprese ebbero si splendido successo; il deserto 
scomparso; milioni e milioni di piante presero il suo 
scomparsa la Malaria, il gran piano é solcato da canali c< 
renti in ogni direzione; sorsero villaggi non a decine ma 
centinaia; i Comuni si arricchirono in modo straordinarie 
quindi ottime vie, scuole, fontane, tutto quanto può miglio-^ 
rare le sorti di una popolazione; il pino marittimo fece mi-; 
racoli. Infine tale ^ il valore complessivo di quella terra re- 
denta , che già alcuni anni addietro calcolavasi ad oltre 200 
milioni, ed aumenta ogni anno in misura straordinaria ». 

I due esempi parmi che valgano, perché vi possiate for-n 
mare un'idea della potenza veramente straordinaria di quel; 
mezzo. 

Forse taluno chiederà se l'Italia non ha proprio nulla che 
si possa citare, anche su modestissima scala, ma che sia uà 
esempio sul nostro suolo di piantagioni felici? Premesso che^ 
volendosi accontentare di esempi modestissimi al confronto 
dei citati, se ne potrebbero certo addurre in più regioni, io 
ne sceglierò due soli, perche^ quand'anche microscopici, eb- 
bero però esito felice. 
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L* uno lo prenderò precisameute fra le nostre Alpi le 
ìù elevate, l'altro nell'Appennino. Li toccherò entrambi 
olo di volo e senza dilungarmi. Nella provincia di Son- 
xio (la Valtellina), costituita nella massima parte della 
rran vallata dell'Adda, che si stende oltre 120 chilometri, 
zovansi due Comuni, denominati 1' uno Tirano, con circa 
(000 abitanti, e l'altro Villa di Tirano, con circa 3500; am- 
bedue sono circondati da monti altissimi. Prima del 1843 
t 1846 la parte più elevata dei monti di mezzogiorno, si 
kll*uno che dell'altro Comune, era proprietà dei rispettivi 
Comuni, ed in causa del pascolo vagante, era nuda, quindi 
•d ogni pioggia pericoli di frane che minacciavano anche 
resistenza di casolari e gruppi di case. Le autorità comunali 
fi ambì quei Comuni, ebbero l'ottima idea, nei citati anni, 
ifi alienare quei beni incolti divisi a piccoli lotti. Si trattava 
■fi 676 ettari divisi in 234 lotti, che rendevano intorno a 
[L 80, rapporto al Comune di Villa che fu il primo a ven- 
e nel 1843. Erano stati stimati L. 32,000 e si vendettero 
L. 50,000. Il Comune di Tirano mise in vendita nel 
1846, 1708 ettari divisi in 400 lotti, stimati L. 82,000, e ri- 
L. 142,200. In complesso sono dunque 2384 ettari che 
evano poco o nulla, e si vendettero L. 192,000. Queste 
sono desunte da rapporti ufficiali prodotti avanti il Par- 
cnto, e meritano essere citate proprio nei loro partico- 
ed io le tolgo, come vedete, da una memoria che ho 
f^Ui sul tavolo, e che ha per titolo: Delle cause principali 
^Ue piene dei fiumi ^ e di alcuni proiwedimenii per diminuirle^ 
•lata pubblicata nel 1873, in occasione che si discuteva la 
Cgge intorno all'alienazione dei beni incolti dei Comuni. 
^ornando alle vendite del 1843-46, che ebbero luogo in 
tno di quei monti, ben vedesi che sono ormai decorsi poco 
iene di 40 anni. 

Non mancò il tempo perché si mostrassero gli effetti. 

ra ci consta da relazioni parimenti ufficiali, e dal fatto che 

tti possono verificare, che furono felicissimi proprio in su- 

Tlativo; quella vasta superficie, assolutamente nuda, si copri 

fitti boschi, parte cedui, parte resinosi; scomparve ogni 
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pericolo per le acque, ed oggi, anche i meno ricercati (fi 
quei boschi non costano meno di 1500 lire Tettare; i pii 
vicini ed in buone condizioni anche assai più. 

Non meno felice é l'esempio che si riferisce all'AppoK 
nino, e precisamente all'Appennino ligure. 

Il Comune di Varazze, nella Riviera di Ponente, possedevi 
una vasta superficie, in beni comunali, nei monti e colli 
dell'Appennino che sovrastano a quel paese e sono peicom! 
dal torrente Teiro. Sino al 1857 erano pascoli denudati ed^ 
arsi nella stagione estiva. La superficie si elevava a 22» 
ettari, dalla quale traeva poco o niun profitto. In detto aw» 
il Comune vendette quei beni suddivisi in 271 lottieriaT^ 
70,000 lire in denaro e 6,000 in rendita per censi. In eoo- 
plesso si può dire che ricavò 200,000 lire; ma quanto issa 
più gli valse si fu il rimboschimento, che, sviluppatosi gn- 
datamente, riesci completo. Quella già nuda estensione eoa. 
coperta di pini marittimi che già si utilizzano; il torreot 
Teiro più non minaccia Varazze. Vi saranno indubbiamente 
ben molti ancora in quel grosso Comune che ricorderaont^ 
perfettamente anche l'epoca dei monti e dei colli denudati, 
e le minaccie del torrente Teiro, bastando rimontare a 25 
anni addietro; anzi giova sperare che dovranno passare an- 
cora lunghi anni prima che siano scomparsi tutti i contem- 
poranei che ricordano quell'epoca. 

Per quanto umili, i due esempi nostri, paragonati a quei 
di Francia, stanno a pari di quelli per quanto all' esito; il 
completo in tutti; provano cosa si può ottenere colle paft- 
tagioni e qual potentissimo mezzo é quello. 

Qui dovete permettermi una breve digressione rapporti 
all'Agro romano; concedetela al Romano di Roma. Ho btA 
questo ragionamento : fra voi, Signori che mi onorate, nufi 
sono indubbiamente mici concittadini nello stretto senso deB 
parola, e quelli mi compatiranno se anche mi lascio trasc 
nare a parlar più diffusamente della patria comune. Chi ne 
é di Roma, ma vi dimora, avrà caro sentir parlar delle si 
future condizioni igieniche. In compenso cercherò esse 
breve. (Parli, parli quanto vuole). 



— isi — 

Se vi fa una questione che venne discussa, come suol 
^ dirsi, alla sazietà, é quella del modo di risanare TAgro Ro- 
vinano. È questione secolare alla lettera, e se fosse possibile 
nìonire tutti gli scritti, cominciando dai latini venendo a 
quelli in lingua moderna, vi dico che si avrebbe tal numero 
ic richiederebbe certo il gran tempo per leggerli. Credo non 
m una Nazione che si chiami colta, la quale non annoveri 
o più scrittori che si occuparono di Roma e dell'Agro 
Infamano. Anche questo ci deve far piacere; e perché non si 
:oglierebbero con benevolenza anche i loro consigli? Il 
lo di città eterna é, ad un tempo, un omaggio ed un au- 
gurio; concorrano pure a migliorarne le sue sorti e dico il 
che assai più apprezzo questo concorso che tende a 
Itmder la mia città nativa ben sana, che il concorso dei fo- 
deri come risorsa finanziaria, la quale non ù da sprez- 
arsi, ma é una risorsa incerta, ed é fuor di dubbio che se 
(imo rendere Roma pienamente sana, potrebbe divenir 
[-fon centro anche d'industria. Non occorre che rammenti 
ONne devesi sempre aver presente il divario che passa fra 
toma e l'Agro Romano. Roma potrebbe chiamarsi una città 
«Mediata dalla Malaria. Noi dobbiamo liberarla dall'assedio 
die dura da secoli, e se ci vengono anche volontari stra- 
veri, apriamo loro le braccia. 

Ma veniamo al nostro argomento, che é quello di provare qual 
fute si può assegnare alle piantagioni in questa grande im- 
presa di liberar la nostra capitale e redimere l'Agro Romano. 
lo sono ben lungi dall'aver preso cognizione di tutti gli 
icrìtti intomo al modo di risanar l'Agro Romano; taluni 
però, e credo fra i principali, li ho letti; ma più di questo forse 
fei valse l'essere possidente su questo gran campo, il dover 
tattaur questo tema praticamente, l'aver dovuto far conoscenza 
iKhc colla febbre, non personalmente, perché so preser\'armì, 
foanto per quelle che colpiscono i poveri agricoltori che 
divengono dagli Abruzzi e dall'Umbria. La questione della 
Malaria della campagna romana parmi aver già detto che é 
osa questione ereditaria nella mia famiglia, é qualcosa che 
pesa sul cuore, e di quando in quando conviene liberarsene. 



k ^^ 



loUerare il 

J. .i r-cz: 'iLT-L Tir*, irnnrmma , Li mscoltiamo 



t . 



Il — . — "vr nxs'Tii 3:i£s£bìle quali 



^:..- — : -..^ ::. » -_ htd mninu hLl ^iLùria di Rollìi' 

ion 1 in-L liiiii julil mn .otikex jl >Lùrii nella 
Viiir.^ -rirnir^ -ims^ttrr.mniix ausiti £ ^ •^?i2^; tea le 
Ti''"'ini:^ jcrri mx jnti ::i tjài -ii^nmit* lìi c^3a massi 

a iroxi i5Ui^ X'^niinilii TTTniimnmrrrrt* jt "- ^inr , quella d( 

iCf.ae XàiiTLìna:. sir-i ttshs; ^ La. ^trtrm Sassari «del suolo 
sivZiinti :a4i lam iiiinni lu irrrnrjmi le efccrrcnze d( 
*r.'rni li'-Ciiir ^'irrtis:-^"— Tirt*«i e Sltés^L Ancài qui 
i.*.r."-.e:ie r^.'^Li'iL ix. iyTtfnu;ra3re> Vn. ^^ci^ftie che la 
jsiianj. rimisiTA inyirx ]j. io^rnmxuCL sorocxiciie ^ 2014,000 
!iir.-; t Ti::. Tiatii il psraczne jl juìin cae: ^nrì;! e La natura 
uu'* Ccsrrjri'.ój : =c>i «t c:i;:zk^ umo maj ra Le cuse possibili 
/>grr:i z-^rzt itir-Viro 3c?§3«:ixa ^eiT;i ^tualist ii cutelìce di 
ika^i//C^ ouljfcr^?^ : ^nucstts è R cisu per sp«c^aLe ci alcune paiti| 
/yre ri ^i^^^'jj'O e ci znscn Tnksikz* e ins cl£;a di tale qaaUtfc 
fftiffUf m vicìoaaza ci Roma. Xioc creic» che scabbia da at^ 
taf marti per questo, pokbé b? oa* iz^jnoier», nu v'éS 
rimedio, che m; non per intero, cerco in gran cune p a nlin *^ 
finche quel male. Come causa senu coo&rvTcìtsx» più estesa é 
quella delle acqne stagnanti, perché ciò e conseguenza ddls 
nivnt^A C(infij(urazione dell'Agro Roolixmx. totao oodulato; si, 
chi' (linicilc ù lo scolo. Quando si paria éi acque stagnanti 
j più corrono col pensiero ai grandi stagni di Ostia, Mac- 
Ciirc?»c, Stnicciacappa, ecc. ecc.; una voita sì ricorreva alle 
piihuii Pontine; ebbene, queste vi entrano per nulla, quelle 
iH'ì poco; cHSc rappresenuno una parte minim a delle acque 
Nt,iKihMJti ^rcncratrici di malaria; si devono prosciugare, si» 
l»iiK ; ina ni andrebbe errati se si credesse che tatti sparire, 
l'alia (livcrrA tosto perfetta e salubre; certo migliorerebbe, 
<! per le localitA vicine anche sensibilmente; ma sul totale 
ben poco, e ben vorrei che Roma si trovasse fra la ecce- 
zione, quella del possibile forte vantaggio, ma temo; la parti 
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-ggiore delle acque stagnanti ù rappresentata da pìccolis- 
ne raccolte d*acqua che non trovano sfogo e non si fanno 
nto rimarcare ; non sono né estese né profonde, ma a nu- 
ero, sono, dite pure infinite; vanno, vengono, si formano 
etro una pioggia, spariscono in due, in tre, in quattro giorni 
più a seconda della stagione ed è in quella estiva che si 
erìfìca il periodo grave. Il sole cocente eccita la fermenta- 
ione e con essa lo sviluppo della malaria, e n'avete la prova 
n questo fatto, che negli anni caldi e piovosi é più estesa 
e più intensa. Se invece corrono anni asciutti e l'autunno è 
freddo, il male é molto minore, ma al punto da non richie> 
fere la metà di vittime degli anni infelici. 

Le cause adunque, sempre dietro il mio umile parere- 
sono in alcuni luoghi la natura del suolo, nella grandissima 
parte le acque stagnanti, che alla loro volta sono costituite 
j t pochi vasti stagni e da innumerevoli piccolissimi, tratte- 
Bnti dal poter scolare dalla configurazione stessa del suolo 
t talvolta dalla natura argillosa. Che si fece in passato per 
combattere quel male? 

.\nzitutto io dichiaro che dubito assai che la Malaria abbia 

mai dominato nel grado cosi intenso che domina oggi ; vi 

I ebbero vicende di alto e basso come suol dirsi, ma al grado 

I foggi non mai ; e per verità non saprei come potrebbe esser 

1 possibile, poiché su quella superficie, che vi dissi elevarsi 

I «d oltre 2000 chilometri quadrati, vivono 8000 abitanti 

i t molto male. Può immaginarsi una maggior desolazione ? 

I Ma veniamo alle vicende dell'alto e basso colla Malaria. Io 

I »i farò a menzionare solo a larghissimi tratti quelle vicende 

' perché possiate giudicare con quanta ragione io proponga il 

nmcdio eroico per eccellenza delle piantagioni, lo credo che 

pinào Romolo fondò Roma, come vuoisi 737 anni avanti 

fEra Cristiana, il luogo prescelto fosse precisamente uno dei 

fileno sani di quell'ampia superficie che noi ora conosciamo 

sotto il nome di Agro Romano, e forse venne poco contra' 

rtato anche per questo ; fuor d'ogni dubbio si é che il Velabro 

n una palude, e che la Cloaca Massima, che risanò quei 

irgo tratto, ,é una delle opere le più antiche di Roma. .Credo 
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anche che dalla ÙKxàukme di Roana alla cosaruziaoc dì qu 

VoptTi etnisca e colossale devono essere passati non pochi ao 

Che a quelKepoca sano esser dovesse 3 vasxo terrìtoiio lo atte 

Plinio^ che parìa di 5 3 popoli che già fiuono snUa tcna e 

Lazio ; lo attestano tanti altri scrìtxon parlando di quei pop 

e delle guerre coi Romani; lo attestano anche le rovine e 

traversarono tanti secoli e tante geneiazionL Crftivato e b 

coltivato esser doveva il territorio. Qnando i Romani e 

minciarono a soggiogare Tun dopo F altro i popoli vìd 

rendersi padroni del Lazio, adottando il crudele sistema 

schiantare i paesi interi, assorbendo per cosi dire la popò 

zione, cominciò un primo abbandono delle campagne; 

acque cominciarono a vagare e comparve la Malaria, o 

aumentò, mentre invece Roma che diveniva sempre più fo 

e coltivava i suoi dintorni migliorava. Soggiogato compie 

mente il Lazio non solo, ma già gran parte d'Italia, sotto 

repubblica diventò in onore l'agricoltura; vi ebbe un' epe 

che tornò a popolarsi l'Agro Romano, che aumentò so 

i Cesari. Vennero introdotti su larga scala gli schiavi e si t 

vano passi in prosatori e poeti che accennano a febbri e pa 

non sani, ma certo non può applicarsi questo alla totalità e 

l'Agro Romano perché innumerevoli sono le descrizioni de 

ville sontuose, e precisamente anche in località oggi fra 

più infette; il paese era sempre ben coltivato; le propria 

un giorno molto suddivise, si erano bensì concentrate, 

erano sempre coltivate se non da uomini liberi, certo 

servi, ma erano coltivate; la Malaria doveva essere eccezioi 

Venne il gran sfacelo dell'impero, le lotte coi barba 

gli incendi, le distruzioni, gli assedi, e qui troviamo, a m 

avviso, quel fiitto che fu il più fatale alla salubrità di Roma 

dcirAgro Romano. L'assedio di Vitige, Re Goto, sosteni 

cosi eroicamente da Belisario. 

Noi abbiamo la descrizione di quell'assedio, fatta da P 
copio, storico contemporaneo e ch'era rinchiuso in Ror 
Ora, che ci narra desso? Che Vitige, sperando ridurre Roi 
privandola d'acqua, Ugliò tutti gli acquedotti, che saliva 
ad una ventina. L'assedio durò un anno intero (marzo < 
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a meti marzo 538). Ora si pensi qual massa enorme dove- 
vano allora recare tutti quegli acquedotti, se quattro super- 
stiti e riattati fanno si che Roma é fra le città le meglio 
fomite d'acqua in Europa, eppur conta 300,000 abitanti ! Si 
pensi del pari quale disperdimento d'acque da ogni parte ha 
devoto produrre il taglio di tutti quegli acquedotti, e come 
nell'anno che durò l'assedio hanno dovuto formarsi pantani 
di ogni sorta, e nei mesi estivi ha dovuto generarsi un' aria 
pestilenziale che tornò a nocumento non degli assediati 
solo ma anche degli assedianti ! La mortalità ha dovuto es- 
sere qualcosa di spaventevole. Col marzo 538 Vitige se ne 
andò, tolse l'assedio, Roma fu libera, ma una Roma esausta, 
una Roma accerchiata da paludi. Io credo che la sua preci- 
pitosa rovina dati da quell'epoca, che può dirsi coincidere 
coDe più fitte tenebre del Medio Evo. Le sorti di Roma tra- 
scinarono quelle dell'Agro Romano; reso spopolato, ha dovuto 
presentarsi la pastorizia come la più naturale risorsa, ma col 
Mo gravissimo inconveniente che più non ammette nuove 
piantagioni. Roma e la sua campagna entrarono in quel lungo 
periodo secolare che non conobbe che decadenza e che trovò 
il suo culmine nel secolo XIV, allorquando la sede pontificia 
venne trasferita ad Avignone ; il dotto abate Cancellieri asse- 
risce che la sua popolazione discese a 17,000 abitanti. Non 
^ a dire che non si facessero tentativi dai Papi, quando diven- 
Dwo prima di fatto, poi di diritto, per le famose concessioni 
di Pipino e Carlo Magno, sovrani da principio del cosi detto 
Patrimonio di S. Pietro, che poi si allargò come tutti sanno. 
Sella lunga serie dei Papi ve n' ebbero, anzi non pochi, che 
^ ne occuparono seriamente, ma i mezzi non corrisponde- 
^no. Tuttavolta, uno fra questi é rimarchevole, sia in se 
stesso, sia pel riscontro che doveva avere ai nostri giorni. 
Non temete che mi voglia troppo scostare dall'argomento, 
né vagare a lungo sul lontano passato, ma quel tentativo 
merita di essere menzionato. Esso appartiene a Papa Adriano I 
e convien rimontare alla fine dell'ottavo secolo, 771-795. 
Nell'impossibilità di abbracciare tutta la sterminata campagna 
romana con piani di miglioramento, ideò di scegliere alcuni 
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luoghi determinati, giudicati i meno insalubri, e far di questi 
altrettanti centri d'onde a poco a poco, come irradiandosi 
d'ogni parte si propagassero i miglioramenti. Questi centri 
costituivano un aggregato di possessioni che comprendevano 
ogni genere di coltivazione, e con case non agglomerate ott 
disseminate, ma non tanto che occorrendo non potessero 
facilmente riunirsi e tener testa a predoni ed invasori, e chia- 
mavansi domocolte. La domocolta era, dice il Tomassetti m 
un lavoro Sulla campagna romana del Medio Evo, un va^ e 
disseminato villaggio consacrato da una chiesa principale, IV 
recchie ne costituì il suo fondatore, altre ne aggiunsero i < 
suoi successori, e le domocolte si mantennero sino verso il 
XIV secolo, e si vedono ancora i luoghi che si estendono 
in gran cerchio attorno a Roma; ma le continue lotte, coi , 
Saraceni sopratutto, e poi le depredazioni dell'epoca dei ba- 
roni, che si facevano la guerra fra di loro, e consisteva sem- 
pre nel distruggere uno i possessi dell'altro, fecero si che 
anche quell'instituzione sparisse; essendo però stata utile non 
su grande scala ma pur utile per secoli. Ei parmi che va- 
leva la pena di menzionarla, tanto più che avremo ancora 
occasione di apprezzare quanto realmente pratico e savio 
era stato il concetto di Adriano I. 

Domati anche i baroni, che si davano battaglia nella citti 
stessa, Roma, il gran centro cattolico, progredì di conti- 
nuo; ma l'Agro Romano non segui quell'esempio; troppo 
radicato era il male, troppo forti gli ostacoli, troppo breve 
il regno de' pontefici perché fossero possibili vasti piani ^ 
risanamento, talché in realtà si arrivò alla fine del secd^ 
XVI II senza che nessuno venisse eseguito. Pio VI iof^^ 
un'eccezione. 11 suo tentativo del prosciugamento delle P^ 
ludi pontine merita encomio, ma fatalmente quell'unico pi^^^ 
al quale vennero assegnati fondi cospicui, poggiava sul fa.1^^ 
Un errore che data dall'epoca romana dell'impero, dove^^ 
attraversare tanti secoli per rendere frustraneo il più gf^ 
tentativo che venisse fatto; Terrore sta nella credenza ch^ 
le paludi Pontine fossero una delle cause, anzi fra le più po- 
tenti, della Malaria di Roma. Oltre 5 milioni spese Papa 
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Braschi nelle paludi pontine. Non ó certo a dire che qualche 
miglioramento locale non l'ottenesse; Terracina ebbe d'al- 
quanto migliorate le sue condizioni, e se le vicende politiche 
non avessero interrotte anche quelle bonifiche, e avessero 
potuto venir condotte a termine, il beneficio si sarebbe 
esteso a superficie ben più vasta ; ma anche in tal caso, di 
nessun sollievo sarebbero state quelle opere rapporto alle 
condizioni igieniche di Roma. Il celebre Prony, che nel 
1808-10 studiò le paludi pontine, aveva già osservato come 
quella credenza fosse erronea; però ei propose che si conti- 
nnasse l'opera che un'utilità pur l'aveva, ma i tempi sempre 
bellicosi non permisero. Quell'errore e ora passato nel nu- 
mero di quelli che più non si discutono. Animati da ottime 
intenzioni, subentrano in appresso Pio VII e Pio IX, ma quelle 
non riescono a tradursi in fatti, e l'Agro Romano venne in 
potere del Regno d'Italia in uno stato deplorabile, e qual 
^cro infesto deserto circonda la nuova capitale» 

Prima di parlar del presente, permettete che prendendo 
commiato del passato, io vi esprima un mio convincimento. 

Contemplando le grandi fasi che subi l'Agro Romano dai 

P'u remoti tempi venendo a noi, e come più d' una volta 

P'ssò dalla prosperità all' abbandono, dall' essere soggiorno 

^0 e popolato, ad essere un infesto deserto ove domina la 

^ria, mi pare che possa dirsi che la prosperità fu sempre 

^ompagnata dalla coltura dei terreni, dalle ricche pianta- 
gioni. 

Questo fatto ammette del resto la più naturale, e direi 
^^ la più chiara spiegazione rapporto precisamente all'Agro 
*^ano. 

Richiamate, vi prego, di nuovo alla memoria gli innume- 
'^oli piccoli stagni, che, in causa della configurazione on- 
*^**^ di questo territorio, non trovano facile scolo, e sono 
'^'^^i, dopo ogni pioggia della stagione estiva ed autunnale, 
^^ piccoli generatori di Malaria; applicate a questi stagni 
^ ^sorbente che si sostituisca al sole, e voi avrete il rime- 
^ " più naturale, il più utile che immaginar potete; questa 
***orbente é la pianta. Coperto che sia il suolo di piante» 
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avviene un processo diametralmente opposto di quello che 
succede ora. In luogo che il sole riscaldando 1' acqua pro- 
voca immediatamente una fermentazione e tutto imputridisce 
e riempie l'aria dei principii malarici, le radici delle piante 
fanno proprio quel processo ed assorbono esse quell'acqua, 
che assieme agii altri elementi si converte in sostanza solida 
legnosa a seconda della natura della pianta. Immaginate 
centinaia di mille di queste pompe, come immaginaste i 
stagni piccolissimi ma innumerevoli, e voi vedrete come il 
rimedio sì applica bene al male; dapprima le pompe, deboli 
anch'esse, sottraggono qualche decilitro cadauna, ma poi, rin- 
forzandosi, il decilitro si converte in litro; il gran numero 
delle pompe si rinforza sempre ed aspira nel suo complesso 
ettolitri, e poi metri cubi a migliaia; la vegetazione si fa 
potente, il suolo si ammanta di una gran coperta che imp^ 
disce il contatto immediato col sole; la causa che genera la 
Malaria diminuisce sempre più, ed il luogo si fa sano con un 
mezzo che contribuisce a farvi ricco: quello delle piantagioni 

10 ho narrato questo in pochi minuti; la natura impiega 
anni, se volete, ma che quella sia la via la più retta, per 
quanto a me, ne ho la profonda convinzione. 

Considerate, vi prego, cosa avvenne nel fatto, e qual'é la 
condizione che perdura sempre. La mancata popolazione fece 
si che sorse la pastorizia, questa ha per conseguenza che il 
bestiame vagante e le capre sopratutto, impediscono le pian- 
tagioni, non le lasciano sorgere; la sterminata campagna coi 
suoi innumerevoli bacini d'ogni dimensione é sempre pronta 
a ricevere ogni acqua, e tenerla per cosi dire a disposizione 
del sole, che nelle stagioni calde tosto la converte in stru- 
mento di Malaria; e questo impedisce che si stabilisca po- 
polazione stabile. Ecco come si formò quel circolo vizioso 
che dura da secoli; ma speriamo che abbia trovato il suo 
termine. 

11 compito di migliorarne le sorti spetta ora al nuovo 
regno. 

Il governo lo ha sentito, e non perdette tempo, perché 
sino dal gennaio 1871 nominò una Commissione di risana- 
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mento dell'Agro Romano, composta di persone competenti» 
che fece un dotto rapporto presentato verso la fine del 1872. 
La questione dell'Agro Romano s'intralciò poscia con quella 
ié Tevere a danno di entrambe, e passarono più anni senza 
che si venisse alla conclusione di fissarsi su d' un progetto 
£ legge, allorquando il Senatore Salvagnoli, toscano , che 
aveva fatto profondi studi intorno alle bonifiche della ma- 
remma toscana, presentò un progetto eli legge pel risana- 
mento dell'Agro Romano, prendendo molti elementi dalla 
dottai relazione della Commissione del 1871. 11 Senatore Sal- 
^'ignoli, proponente, é ora morto, e voi non avrete certo 
^crm discaro il cenno di ricordo che di lui feci, poiché 
B» itahi la legge che propose fu il primo atto, fu la prima 
delle l^gi che ottenne l'approvazione del Parlamento, benché 
** avvenisse che nel dicembre 1878, 

Collo scopo di mandar ad effetto la legge suddetta, 

^^c nel successivo 1880 presentata altra legge dai Mini- 

^ delle Finanze, Lavori Pubblici ed Agricoltura e Com- 

^rcio, per stanziare i fondi necessari, e quella legge assegnò 

*^ 5,175,000 per le opere di bonificamento dell'Agro Ro- 

^no, ripartite su 6 bilanci od esercizi. Sopra tal somma poi 

^ assegnarono 4,000,000 pel bonificamento idraulico, e 

'»^75iOOO lire per costruzione di centri abitati nei luoghi 

'^lathratncnte i più sani ed entro il raggio di io chilometri 

^le mura di Roma. 

Una Commissione speciale deve regolar tutto questo. 
Comprendo, o Signori, che non é cosi facile esser chiaro 
^ tanti intrecci di leggi che si propongono, cadono, risor- 
go, si modificano, ma non ù mia colpa; tollerate quel 
^^iamo, perché é di là che si svolge il primo seme, e 
•^^ sperare che ora siamo proprio prossimi ad entrare 
. *^ bsc dell'azione. Non mancano né studi seri, coscien- 
^^*» né i mezzi, due cose egualmente essenziali. 

**ì sostanza però voi direte: Noi siamo ora nelC anno di 
* v«fl 288^, e finora nulla si fece. 

**roprio nulla non si può dire. Vi ebbe in queste si di- 
vicende una specie di episodio, che merita di essere 
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ricordato, perché non si é risolto solo in parole, ma mercé 
di quello si ebbero anche fatti su scala ben piccola, ma 
fatti. Eccomi all'episodio. 

Nel primo progetto originario dal Salvagnoli presentato 
al Senato, nel 1876, intorno al quale fece una* dotta relazione il 
Senatore Vitelleschi, ed altra simile alla Camera il Deputato 
Baccelli, non contenevansi, in realtà, che proposte per opere 
idrauliche; ma l'Ufficio Centrale aveva allargata la sfera. Per 
meglio studiare la questione si era diviso il lavoro; i membri 
essenzialmente tecnici avevano assunto lo studio della que- 
stione idraulica, e due altri invece, e precisamente il nostro 
concittadino, il Senatore Rosa, ed il Senatore Torelli, credo 
lombardo, si erano incaricati di studiare la questione delle 
piantagioni come mezzo di risanamento. 

Per eseguire fedelmente il loro mandato, percorsero 
l'Agro Romano, e fra le poche recenti piantagioni che ven- 
nero loro indicate, vi ebbe quella delle Tre Fontane, dei 
monaci Trappisti. Non piccola fu la loro sorpresa quando 
videro quei lavori, e lo sviluppo che in pochi anni avevano 
raggiunto, e più ancora quando appresero come quel luogo, 
già chiamato la Tomba, perché era fatale il passarvi una soia 
notte, avesse di molto migliorato, si che dessi stessi che per 
anni avevano tenuto il sistema di non venire in luogo che 
a sole alzato, ritirandosi in Roma prima del suo tramonto, 
avevano, da un anno e non più, cominciato a soggiornarvi 
stabilmente, tanto erano migliorate le condizioni. 

È facile immaginare quale effetto doveva produrre sul- 
l'animo di quei due Senatori quanto avevano veduto ed ap- 
preso da quei monaci. Le piantagioni erano di EucalyptuSj 
ed il numero delle piante sommava a circa 5,000, e dessi 
non titubavano punto ad asserire come ritenevano che gio- 
vassero loro le stesse emanazioni di quella pianta; ma poi, 
ciò che non ammetteva dubbio di sorta era la potenza assor- 
bente veramente straordinaria della medesima. Quei frati mo- 
strarono ai delegati un cortile nel centro del chiostro, già 
umido, ed ove in addietro, alla profondità di 25 centimetri, 
trovavasi l'acqua, e che essendo stato piantato nel 1870 
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trentina di quelle piante, non solo queste erano cre- 
bri gran celerità, ma avevano talmente prosciugato il 
he già allora conveniva oltrepassare un metro di pro- 
:ier trovar l'acqua; e quell'effetto dovevasi esclusiva- 
quelle piante. 
2ji dall'esagerare quei successi, nò attribuire a quei 
liglioramcnti, essi denunciarono anche le opere di 
:hc avevano fatto si che i risultati di quelle opere e 
lantagioni si confondevano; ma se anche era impossi- 
iceverare la rispettiva parte, per essi non eravi dubbio 
a che una parte, e non piccola, dovevasi assegnare 
intagioni. 

uc Senatori, riunita la Commissione, esposero quanto 
veduto ed udito, ed instarono perché si facesse un 
nento su vasta scala, onde potersi appoggiare sopra 
mpio che non si potesse chiamar piccolo, e proposero 
lodasse l'esperimento a quei monaci stessi, accordandosi 
00 ettari, di proprietà dell'Asse Ecclesiastico, disponi- 
quclla località. Assentirono alla proposta i membri 
illa Commissione, ma siccome la legge relativa alla 
ta dei beni ecclesiastici prescriveva che le alienazioni 
ano farsi per asta pubblica, conveniva modificare quella 
dizione, e per questo venne introdotto nella legge del 
camento dell'Agro Romano un articolo che ammetteva 
i potesse prescindere dall'asta per scopi d'utilità pubblica 
J€re di risanamento. 

provato il progetto anche dalla Camera dei Deputati, 
e stipulato con quei monaci un regolare contratto d'en- 
ei nel 1880, per i 400 ettari, e si obbligarono a pian- 
100,000 eucalyptus nel termine di io anni, dovendovi 
>crare 200 ettari. Due anni o poco più sono decorsi', 
avevano obbligo di piantarne 10,000 all'anno, a quest'ora 
^\ ne piantarono invece 50,400, e con esito tanto felice- 
Qon ebbero la perdita del 2 per cento. Ma qui non si 
^ ^'attività di quei monaci; il terreno parve loro oppor- 
'"no per la vite, e tosto vi si misero, e già piantarono 
^ Un buon numero di ettari nell'esposizione più op- 

II 
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portuna, e con esito, non dirò solo buono, perché sarebbe ! 
espressione al disotto del vero, ma portentoso, straordinario; 
e già si parla di parecchie centinaia di ettolitri di ottimo vino. Voi 
comprendete facilmente come io possa entrare anche in questi 
particolari, poiché convinto qua! sono che per l'Agro Roou&o 
le piantagioni sono il rimedio sovrano, non mi lasciai rin- 
crescere la fatica di vedere ed esaminare coi miei occhi i 
prodigi fatti da quei monaci da breve tempo e la loro ospi- 
talità e gentilezza é pari alla loro modestia; gli elogi che 
loro giustamente si fanno essi li riferiscono al Parlamento 
che li pose in grado di fare quei tentativi e ne sperano bene 
anche per la soluzione del gran quesito del risanamento del- 
l'Agro Romano. 

Eccomi alla fine del breve episodio. Se prendete l'Agro 
Romano nella sua grande vastità, certo che T esempio scom- 
pare, ma se esaminate quell'impresa felice e tutto ciò ch'essa 
svela, se considerate che crearono una piccola oasi sana nd 
mezzo d'un deserto ancor tutto di malaria, che piantarono 
fiorenti vigneti ove pochissimi anni sono pascolavano solo 
pecore e capre, converrete credo con me, che l'esempio ha 
il suo valore e non piccolo, é un incoraggiamento a fare. 
Quei monaci ruppero, proprio come suol dirsi, il ghiaccio, 
non vennero solo con progetti e parole, vennero con fatti, e 
saranno indubbiamente imitati. 

Mi perdonate la digressione? 

(^Molte voci, Sìy si. An^i fu troppo breve ì) 

Vittorio. Ah fui troppo breve! Ebbene vengo con una 
aggiunta. Se non erro, parlando di Adriano I e delle 
domocolte, io ho detto che sarei rinvenuto sul medesimo ar- 
gomento. (Molte voci. 5/, si.) 

Or bene, sono ancora in tempo. Io vi ho detto che fra 
i provvedimenti che erano stati presi, o meglio, decretati dal 
nostro Parlamento, havvi anche quello dell'impianto di centri 
abitati, e ciò entro la periferia di io chilometri dal centro di 
Roma, e si assegnò perfino la somma di circa 1,200,000 lire 
per questo. Quaré il pensiero direttivo di questa disposi- 
zione ? Quello di partire da centri relativamente sani e sten- 
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poco a poco nella gran campagna romana. Ma in 
a, cosa mai é questo? È l'attivazione pratica delle 
Ite di Adriano I. 

IO raffronto storico. Uno dei Papi che prepararono il 
o temporale dei Pontefici, che già era sovrano di fatto, 
n ancora di diritto, escogita un mezzo che solo ebbe, 
ì per qualche tempo, un'attivazione che fu utile ma poi 
anch'esso; ed ecco che ad oltre io secoli di distanza 
rare, poco dopo caduto il poter temporale dei Ponte- 

• dico che quel mezzo ù l'assennatissimo fra gli assen- 
erché esso si basa sul principio che convien prima 
e abitabile il soggiorno, e condur\'i poi la popolazione, 
ita la somma é un po' meschinella ; molto non si pò- 
c, ma tutto sta nel cominciare. Un beli' esempio di 

r abbiamo nei Trappisti, che avendo l'obbligo di 

• 10,000 piante all'anno ne piantarono 50,000 in due; 
i si vuole andar cosi veloci, almeno si vada del passo 
'escrive la legge, che assegnò sei anni a quei lavori. 

cittadino. E le opere al Tevere nell'interno della città 
)vevano esser ultimate col 1880? 
torio. Non oso aprir bocca, ma dichiaro che vi entro 
per nulla. 

\ro cittadino. Finora l'effetto fu il regalo di un aumento 
bri nell'estate. 
Wo cittadino. Se va di questo passo n'avremo per un 

ancora. Sono i famosi appaltatori che non hanno mai 
e sospirano sempre le piene, onde distruggano le opere 
iminciare da capo. 

\iorio. Ebbene, vi é un mezzo legale per farla finita 
uesto sistema che costa ogni anno tante febbri e pro- 
lente anche vittime. Rivolgetevi ai vostri Deputati; 

la più bella causa fra le mani che si possa immagi- 
iifcnder Roma che li ha eletti e la capitale, ossia l'in- 
: di tutti i cittadini del regno d'Italia, che hanno bi- 
che la loro capitale sia sana. Veramente questo bisogno 
:bbe per tutti i paesi, ma facciamo il passo secondo la 
, tanto più che sono un po' intirizzite. 
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Altro ciltadino. Sarebbe proprio ora che finisse q 
immoralissima speculazione a danno della salute di R 

Altro cittadino. Badi che l'appaltatore fece il 24 per ( 
di ribasso: il poverino ha ben diritto ad indennizzarsi, 
vi e per nulla la risorsa delle cause. Gli a\"vocati de 
pur lavorare. 

Altro cittadino. Infatti se ne accorge Terario ed i Rot 
o meglio, quanti abitano in Roma. 

Vittorio, Ma infine, cari Signori, noi abbiamo un po'de\ 

(JJna voce. Non importa fu pel meglio; non lascei 
cadere l'affare del Tevere.) 

Vittorio, Sarà anche per il meglio, ma converrete 
che e anche necessario tornar in carreggiata, tanto pili 
stiamo sempre trattando un tema simpatico ; quello 
piantagioni. 

Abbiate la bontà di concedermi un paio di minuti 
mi raccapezzi alquanto. 

(Molte voci. Quanto vuole ì) 

(Dopo breve tempo la Conferenza riprende), 

Vittorio, Io ho esordito parlando della grande infli 
delle piantagioni in genere, ed ho citato alcuni solenni es 
tolti dai paesi esteri, e alcuni più modesti del nostro p 
Ma poi Tesser nato all'ombra della cupola di S. Pietr 
trascinò a parlare di Roma e dell'Agro Romano: se noi 
r argomento, benché interessi molto Roma, tocca 
Italia. Considerando le piantagioni come uno dei mezz 
combattere la Malaria, e dominando questa di preferenz 
mezzogiorno, é mio dovere di estendermi un po' più 
mie dimostrazioni. 

Questo compito mi é reso facile da quel lavoro ci 
scMuprc la mia guida, dal lavoro dell'Ufficio del Senato 

Tanta é T importanza che attribuì alle piantagioni, 
volle trattar quelKargomento più difiFosamente degli altri ne 
ma non si accontentò dì parlare di piantagioni in gener< 
da quc4:H uomini pratici che sono, vollero raccomanda 
modo speciale la nuova pianta venuta dall'Australia, eh 
tutti cona^ccUL\ VEmdìyfhiSy e che per la Media e Bassa 
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qualificata di hetufica e di prowldeuiiale. Abbiamo già fatto 
Qoscenza col centro principale di quelle piantagioni; im- 
«a di farla anche rapporto alle altre parti; sono cono- 
Knze che si fanno di volo, perché il cammino é ancor 
Dgo, ma credo che a nessuno dispiaceranno. 

A questa pianta pervenuta dall'Australia si attribuisce una 
oppia azione benefica; quella di prosciugare terreni umidi 
itdiante la sua potente vitalità, che non ammette mai ces- 
azione di vegetazione, il che spiega anche lo straordinario 
ifìluppo in terreno favorevole, e quella di diffondere emana- 
■oni balsamiche omogenee all'uomo. 

Quanto alla prima azione essa riposa su d'un fatto che 
mebbe assurdo il voler negare, essendovi anche in Italia 
idi prove da troncare ogni discussione e togliere ogni dub- 
Ko. Certo che nel numero grande di specie ch'essa anno- 
terà, conviene scegliere le qualità che più si adattano a dc- 
Icnninati terreni, ma questo é quanto avviene con tutte le 
jltrc piante e l'esperienza sola indica poi a quali specie 
convien dare la preferenza; ma il fatto é certo. 

Non egualmente incontrastato ò 1' effetto benefico delle 

emanazioni sull'uomo. Che vi siano queste emanazioni, 

possano chiamarsi anche grate, é un fatto che sarebbe 

'do il porre in dubbio, dacché si annunciano da grande 

[za. A me accadde di recarmi un giorno alle Tre Fon- 

c spirando il vento verso Roma, mi trovai in un'atmo- 

a fragrante a mezzo chilometro di distanza. Per quanto 

me non pongo tampoco in dubbio che quell' emanazione 
h omogenea; credo siasi esagerato questo efìetto, ma che 

ia realmente un'influenza, lo credo; ma quanto ha più 
evalore sono le prove che l'Uffizio del Senato volle dare 

:he di questo. Desso riferisce adunque, come la Commis- 
Skme d'inchiesta parlamentare ferroviaria, avendo interpel- 
lato la Direzione delle strade ferrate dell'Alta Italia intorno 
IH'esito di piantagioni à'eucalyptiis fatte a Ventimiglia, ebbe 
Il seguente risposta che vi leggo, onde non aggiunger nulla 
lei mio, ma riferire esattamente quanto consta da atti 
ifficiali : 
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« Nel 1875 vennero piantati 777 eucalyptus lungo i ba-^ 
del piazzale della stazione e da questo fino verso il torre^ 
Roia sugli scarpati del rilevato della strada ferrata. Di ^p 
sto numero ora ne rimangono solo 462, ma tale diminuzicaii 
dcvesi in gran parte al guasto fatto dai buoi, che passio^! 
fra i filari di quelle piante, ne staccavano e mangiavano li 
corteccia. 

« La vegetazione nei sussistenti é assai prosperosa, e 
5 anni decorsi dalla piantagione le piante (quegli alberi 
partengono tutti alla specie globulus) avevano raggiunta 
circonferenza fra i 45 e i 60 centimetri. 

<c La Direzione non esitò a dichiarare che il risanam< 
della stazione di Ventimiglia, che devesi certo in gran 
alle opere di arginamento del torrente Roia, vuoisi però ì 
parte attribuire anche « all'influenza di questi eucalyptus^^ 
a quali, col profumo che emanano dalle loro foglie doraqi| 
« il giorno, e specialmente nella notte, mitigarono e milii 
« gano l'influenza della Malaria, che prima del 1874 ra| 
a deva ammalati di febbre quasi tutti gli impiegati deDi 
« stazione. » 

Lungo le ferrovie Romane la piantagioae dtìV eucalypiu 
fu inaugurata nel 1878 in quattro stazioni e due case cad 
toniere e si piantarono 584 piante di varie specie; nel sufi 
cessivo 1879 fu continuata, ed in complesso si piantaroiM 
2860 piante di varie specie. Nel 1880 se ne piantarono 6001 
di 27 diverse specie. 

L' inverno straordinariamente rigido del 1879-80 dan 
neggiò molto le giovani piantagioni; tuttavolta lungi dall'ai 
fìevolire la fede nel successo di quella pianta, la fortifica 
perché non solo gì* individui più robusti resistettero, m 
molte piante che si credevano morte ripullularono nella pr 
mavera, e si constatò anche meglio quali sieno le specie eh 
più convengono ai diversi luoghi. L' Amministrazione dell 
ferrovie Romane stabili un vivaio a Nola, provincia di C 
serta, ove V euc ali plus prospera a meraviglia, e già nel 188 
contavansi intorno a 6000 piante. 

Tutti questi dati sono tolti dalle relazioni ufficiali fat 
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^gcgnere caposervizio del mantenimento e sorveglianza 

ferrovie Romane, il comm. Rombaux, alla summenzio- 

G)nimissione d'inchiesta, e si riferiscono a detta epoca. 

piantagioni vennero fatte nei due decorsi anni e con 

'xesso ; il vivaio di Nola fu duplicato e prospera in modo 

ti soddisfacente. 

Rapporto alle ferrovie Meridionali risulta dalle deposi - 
faoni fatte dal sig. dottore Teobaldo Ricchi, Ispettore sani- 
^tuio centrale di quelle ferrovie, che da due o tre anni erano 
Alti fatti tentativi in più luoghi, ma unicamente colla specie 
ffobulus^ e non sempre diretti con intelligenza; cosicché non 
pochi fallirono, ma altri provarono con un' ottima riescita 
qnanto possa aspettarsi allorché le piantagioni saranno fatte 
an intelligenza rapporto alla specie, e mantenute colle de- 
\kxt cure, soprattutto nei primi anni. Rispetto ai successi, 
fidando delle piantagioni fatte lungo la linea Ostuni-Brin- 
&i e Brindisi-Otranto, asserisce in un suo rapporto « che 
colà le condizioni climateriche e geologiche sono favorevoli 
liglcbulus'y le piantagioni ivi eseguite hanno avuto una rie- 
scita superiore a qualunque aspettativa. 

Anche in Sicilia le piantagioni, benché ancor limitate, 
avevano fatto buona prova. Il numero maggiore non datava 
però che da tre anni. Nel complesso n' erano state piantate 
14,756, e su quel numero se ne contavano 9882 viventi, pro- 
porzione che, date le condizioni di esclusività della specie, 
di nessuna pratica di trattamento, può chiamarsi favorevole. 
Nel dar conto dei risultati ottenuti finora in Italia con 
k piantagioni (Teucalyptus^ abbiamo dato la precedenza alle 
ttmunicazioni che partirono da autorità, ma altre ed in nu- 
mero ben più forte vennero intraprese da privati, ed in breve 
Wnto daremo conto anche dei loro risultati : 

« L'Alta Italia é la regione meno propizia a quella pianta, 

de noQ tollera geli prolungati ; non pertanto anche colà 

larvi un esempio di un successo parziale, ma che può chia- 

oursi segnalato. Un distinto straniero, il principe Pietro 

Troubetzkoi, introdusse da circa 13 anni in un suo giardino 

presso Intra, sul Lago Maggiore, otto diverse specie di cu- 
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. -'.-.o ;-,.':l.-.- 1 rr jr^ iire e può passare come un rx ^~^ ^ 

: , . ' / , r. 'e .'e =. . .1 n te i j 1 ". i - u :. > pe j : e. A fronte di q u esto, non C3 <^ 

■l'.\ .'..ccc.^j IcV.i -recie '.-y; ;;:';>'- j. noi non ardiremmo aftxs e: 

:;.;ir'j che \\u:jl;f:..:-pc^<i avere un prospero a^'Vcni^eI ^"xi 

\ \\r.\ Italia, salvo iioj:hi parziali e climi rclatìvanicnie tnr "^^ - 

'.'irne quello del La^To Mu^ijiiore e Lago di Como, e le Riv-, 

Il .n. ri, quelle di levante e ponente, ma sopratutto nella secor 

" Nr)i abbiamo già l'atro menzione delle piantagionr 

V'<iiti!ni<^'lia e della loro felice riescita, ne vi ritorneremo s<r> st 

]i)A progredendo verso mezzogiorno, diremo come a Ca 

KoiiiiMio, presso Viareggio, s'incontri una delle più forti g[ 

t.i);i(»MÌ fatte da privati. Devesi questo ad una gentild 

l.i n).ircliesa Garzoni, nata Fenzi, di Firenze. 

« Persuasa che ben valeva la pena di far almeno un 
i.itivo per introdurre una tanto utile pianta, si fece ella 
.1 i-ollivarla ne' suoi possessi in due diverse qualità, a 
Indi presso Pescia ed a Campo Romano presso Viare, 
I V prinìe piantagicìni rimontano al 1869, e furono dìeucalt^ 
.i;/i»/'///fM, più lardi v'aggiunse diverse altre specie, si che -^d 
tS/S ne annoverava ^6, ma quasi tutte di recente data, L^-/"- |^ 
Mino del 1S79-S0 mise anche colà a dura prova quelle pi^'*' 
n?*J»*>»U perirono diverse specie, ma il numero di quelle cJ*^ 
.opja\\is\e\o già mollo maggiore (tenuto conto della pr^^ 
|•ol.uM^v^ di vjucUe dcHWIta Italia. Anche colà trionfò in 
n\o,K» ^isviale la •,<<.;•; .;, si salvarono molti glcbulus e pi4 ,5 
x\\ \"\A Npvwo» ::*,;o'.'.*.o alla quale eranvi dubbi, fece ottinU 
i»o\.K i\'i lo v*V.k' '\'::'.cc".^ sic^-v^ra potè dedicarsi con pii 
\\ ■ «j.'i'V a \,».v>... vv> \..^>>an»c vk.ihLi.a. 
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« Progredendo sempre più verso Mezzogiorno, ma sem- 
pre nella zona che fa parte dell' Italia media, s' incontra al 
Monte Argentaro, presso Orbetello, un'altra piantagione. Ap- 
partiene dessa al' generale barone Vincenzo Ricasoli, sena- 
tore del Regno. Anche questo distinto personaggio si dedicò 
alla cultura ddVeucalyptuSy ed i suoi primi tentativi datano 
dal 1868; suo scopo principale essendo quello di esperi- 
mentare quali fra le tante specie potessero allignare di 
preferenza presso di noi, fece l'esperimento sopra non meno 
di 60 specie. Il più forte numero però data dagli anni 1876-78, 
e l'inverno del 1879-80 mise alla prova anche quegli espe- 
rimenti. Avvenne anche colà quanto si verificò a Campo Ro- 
mano. Non poche specie perirono, ma altre resistettero, talune 
poi in modo che si direbbe trionfale, e fra queste anche colà 
la resinifera, Vornigera, la coriacea ed i glohulus già adulti. 

« Il numero delle specie superstiti al gran freddo au- 
menta man mano che si procede verso mezzogiorno. » 

In queste parti poi troviamo alcuni fatti rapporto a questa 
pianta che sortono dall'ordinario. Vi sono tre eucalyptus in 
tre diversi punti, che danno un'idea della potenza veramente 
straordinaria della vegetazione di questa pianta. 

A Gaeta, in un giardino governativo, venne piantato nel 
1856 un eucalyptus. Oggi misura tre metri di circonferenza 
^d un metro dal suolo, e 26 di altezza. 

A Nola, in un giardino di proprietà del conte Montanara, 
^^^'ì un eucalyptus, piantato nel 1857, che in oggi misura 
metri 2 e 90 ad un metro dal suolo, e metri 25 d' altezza. 
Presso Sorrento, in una proprietà del signor Vonwiller, ricco 
industriale, havvi un eucalyptus, piantato nel 1864, che mi- 
sura metri 3 ad un metro dal suolo, e 20 in altezza. 

Sono tutti tre della stessa specie del globulus e tutti si 
trovano nell'Italia Meridionale, ma ù precisamente là che 
più ci occorrono, e quegli esemplari sfidano i congeneri del- 
l'America Meridionale, delle Indie e dell'Algeria. Sono dimen- 
sioni anche dei nostri pini, noci, castani e quercie, ma dopo 
So e 100 anni e più. Ora aggiungete a quei giovani gi- 
ganti i 50,000 di diverse specie piantati in 2 anni dai Trappisti 
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Del restio, o Signori, Toglio chrnJere aammidamù? in ì 
poMto cota che TI fari pbcerCr ed è dte I^ i|izesd:Goe d 
pianta;(jV>rvi, c/^me rimedio contro le bioadaziom, è ora 
Vordìnc del giorno in mezza Earopa; Io studio in m 
speciale dtlY eucalyptus Io e in America, in Asia, soprar 
nelle Indie; Io é in Algeria, in Frauda, in Spagna ec 
Poru>^allo, l/ltalia si terrà indubbiamente al corrente, e 
rcbbc ccrtT) a desiderarsi che potesse figurar bene in qa< 
concerto, c<mcorrendo alla sua volta con studi accurati e 
fatti. Quando si hanno risultati come quelli delle Tre F 
tane, ed in alcune, anzi non poche, delle stazioni ferroNÌa 
h'\ ha diritto a sperar sul serio di essere concorrenti at 
non solo per ricevere da altri, ma anche per dare. 

Ilo finito la Unione (foggi; chi .ha osser\'azioni da 
vo^'lia annunciarle. 

(littitdiìuì A, Questi Trappisti, i quali, volere o no, s 

finora i soli clic hanno fatto'qualcosa, come sussistono ano 

riìtorio. Non sussistono come corporazione. Essi ce 

tuirono una sociclA agricola, detta delle Tre Foutam 

conu- tale venne riconosciuta dal governo. 

(Uttiulìtio II 11 signor Vittorio ci disse che avevano fatto b 
I>lauiagii»ni di vigneti, e gi;i contano a centinaia gli ettolitr 
vino che pioducono; ma come mai hanno potuto far tant 
due anni, poiché se non erro, ci disse, che fu nel i88o 
veiM\e huo ctM\cesso in enfiteusi quel possesso di 400 ett 
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Vitiorio. Sussiste pienamente quanto ella ossen'a intorno 
all'epoca della consegna di quel possesso, che si verificò 
solo nel 1880; ma badi, che allorquando, nel 1868, il Papa 
Pio IX accordò loro quel convento, eravi unito un tratto 
di terreno abbastanza vasto, talchi^ hanno potuto fare quelle 
prime piantagioni d' eucalypius^ che tanto sorpresero i Sena- 
tori che perlustravano l'Agro Romano; io non ho tosto ac- 
cennato, come avessero piantato anche vigneti, ma cosi era 
avvenuto; essi avevano dissodati più ettari e destinati a 
quella coltura; si tosto poi furono padroni di quella vasta 
estensione, dilatarono anche questi, e perv^enncro a quei risul- 
tati veramente meravigliosi, che ognuno può verificare trat- 
tandosi che non si hanno che a far tre chilometri di strada. 

Qui permettete che mi soffermi un istante, per considerare 
che non renderebbero quelle colline coltivate a vite, in vaste 
superficie e cosa si può attendere di beneficio anche rapporto 
il miglioramento dell'aria. Voi ben sapete che vi sono dei 
miasmi che sono conseguenza della natura stessa del suolo. 
Ora io credo che per questi la gran coperta della vegetazione e 
sommamente benefica, perché interviene una doppia azione, 
Dna chimica, perché le innumerevoli radici delle viti che 
penetrano profondamente quanto lo permette il suolo, para- 
lizzano in parte quegli effluvii assimilandone esse stesse e 
convertendoli in elementi di vegetazione, e l'altra meccanica, 
coll'impedire che gli effluvii si spandano, come avviene ora. 
^ i contorni di Roma fossero tutti, o nella massima parte, 
* vigneti, credete, si farebbe già un bel passo. Mi venne 
^icurato che i Trappisti (li chiamo cosi per brevità, perché 
^i li chiamano tutti) intendono mettere non meno di 50 
^ri a tale cultura, e se il tornaconto, come giova sperare, 
corrispondesse all'aspettativa, troveranno imitatori; dapprima 
^anno forse pochi, ma poi verranno i molti, ed allora, cre- 
^^emi, la questione sanitaria farà un buon passo davvero, 
"cnranno tempi migliori pei proprietari e pel clima di Roma. 

Cittadino C Io abito nel quartiere detto la Bocca della 
''Crità. Se non erro, tre anni or sono si sparse la voce che 
*' Voleva regolare l'Aimone; fu una gioia universale, poiché 
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é qccilo uno dei ^'.iirtrerl : più miltratutì dalla Malaria, e 
lo si deve a tutti qcei canneti che si trovano fuori delle 
mura, ed alinieniati dalfAimone, le cui acque, dalla metà 
giugno in poi, non vanno più in Tevere liberamente, ma 
vengono trattenute con chiuse artióciali, e talune son manu- 
fatti antichi. Noi dobbiamo a quelle paludi artificiali perenni 
la Malaria del nostro quartiere, ed è la medesima causa che 
l'estende anche a S. Paolo; perché mai in tre anni dacché 
se ne parla non si fece nulla ? 

Vittorio. Quel bravo cittadino mi mette un po' in imba- 
razzo; mi fa sentire tutta la mia piccolezza. Come Romano, . 
non posso che deplorare che l'assennatissimo proposito non 
sii stato effettuato; come proprietario dirò che vi sono corsi— 2 
d'acqua che appartengono realmente ai privati, che hanno-^ 
diritto di deviarli, di usarne per irrigazione ed altro, ma — 
questi diritti non possono, o dirò meglio, non devono avere=^ 
la conseguenza di impestar l'aria, come é precisamente iL 
caso rapporto all'Aimone. Supponiamo pure che il possesso»- 
sia legittimo e che siano concessioni che vennero accordate 
da chi aveva la facoltà; ha fatto male, ma se poteva farlo, 
ammetto che il diritto sussista realmente; qual'é Tunica con- 
seguenza logica? Che si riscatti il diritto, si lasci libero 
l'Aimone, e, non solo non si facciano stagni artificiali, ma 
s'impedisca la coltivazione dei canneti entro un raggio di tre 
o quattro chilometri dalle mura. 

Badate che quello è uno dei desideri che si manifestarono 
fra i primi dacché Roma é la capitale d'Italia. Nella legge del 
1880 vi e, non dirò proprio la proibizione dei canneti, ma la 
regolazione dell'Aimone. 

Cittadino D. Comprendo che il nostro signor Vittorio 
non essendo né Deputato, né Senatore, non può dare tutti 
quei schiarimenti che ci sarebbero tanto cari; ma egli é 
certamente ai fatto che se ne parlò in Senato quando si discu- 
teva la legge sul bonificamento dell'Agro Romano, e se ne 
parlò proprio in quel senso. Quale ostacolo é mai sorto? Chi 
ne parlò fu il Senatore Torelli, e denunciò, rammento in 
modo esatto, come vengono deviate le acque dell'Aimone e 
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creati stagni artificiali, e sono più di tre anni ch*ebbe luogo 
quella denuncia. 

Vittorio' Questo é proprio al di là delle mie forze. Non mi 
sento in grado di rispondere. Rammento che in un opuscolo 
mmohio VEucalyptus e Roma^ di quell'autore, che credo sia di 
due otre anni or sono, ei sviluppa quella tesi, compresa Tindcn- 
nità sd é un diritto, ed insiste sulla proibizione della colti- 
vazione dei canneti, a proposito della regolazione deirAI- 
mone. Del resto altri scrittori tengono desta quella questione; 
fra gli altri un Romano, il dottor Giuseppe Finto, ha pub- 
blicato, non é molto, un libro che ha per titolo : Roma e 
fA^o Romano^ nel quale tratta diffusamente questa que- 
stione che può chiamarsi antica. 

Cittadino E, Romano anch'io, pienamente cognito di 
quelle località, credo che quella sia proprio la prima opera 
a farsi, tanto più che, ammessa esatta la perizia pella rego- 
lazione, non sale che a circa 70,000 lire, se ben rammento, 
5^vo le indennità per riscatto di diritti di quel fiumicello. 
^0 é naturalmente incassato, non richiede grandi opere, 
Dia solo di essere lasciato libero ed aver meglio regolato 
" suo sbocco in Tevere, ove arriva con linea tortuosa. 
'0 oso dire che quell'opera e la proibizione in genere 
"* coltivar canneti nel raggio di tre o quattro chilometri 
^^^ mura, farà toccar con mano come siasi realmente sulla 
. '^ ^ci miglioramenti; io non conoscerei nessun altra opera 
^"* effetti potrebbero essere cosi immediati. In due anni, e 
^^ più, dovrebbero essere pronunciatissimi. Noi abbiamo 
^i confronto quanti ne vogliamo; dipenderà, il più od 
'^eno del successo, anche dalle condizioni meteorologiche 

, ^nno, ma se si desse la combinazione che sia un anno 
iti .... 

^eno infelici, si potrebbe arrivare ad un risultato inat- 

^> ad uno di quelli che inspirano proprio fiducia. Voi cc- 

^^te tutti in quali condizioni si trovi la basilica di San 

'o, e quanti abitano colà. Non possono essere più infe- 

Ci 

> ebbene, per conchiudere il mio disadorno discorso, tor- 

^^o all'Aimone, si regoli quel fiumicello, si tolgano i 

^'^eti, ed io oso dire che la Malaria sparirà, ed i quartieri 
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del Tempio di Vesta, della Bocca della Verità e di Santsi 
Maria in Cosmedin, oggi fra i più malsani entro la città 
diverranno sani, e si potrà soggiornare impunemente tutto 
Tanno nell' ex-convento di San Paolo. 

Vittorio. Noi non rappresentiamo corporazione alcuna, né 
abbiamo autorità di sorta; ma anche come individui isolati 
siamo in tal numero, perché cosi a lume di naso, siamo 
circa 300. 

(Molte voci: Più! Piùì) 

Vittorio. Tanto meglio. Dunque, noi, più di 300, tutti 
convinti, tutti persuasi di questa verità, dobbiamo proporci 
di farla trionfare, e ciò nel più breve tempo possibile. Per- 
mettete che chiuda la lezione d'oggi con questo appello. 
Certo la gran parte di noi conósce o qualche Senatore, o 
qualche Deputato. Dobbiamo instare, spingerli, assediarti; il 
principio, la massima é già sancita da una legge; dunque 
si eseguisca. Sia regolato l'Aimone (Molte voci: si^ 5i, sia 
regolato l'Aimone!); siano tolti i canneti nel raggio di tre o 
quattro chilometri, salvo i diritti (Molte voci: siano tolti i can- 
neti, salvo i diritti !). Che si entri una volta nel campo pratico 
dei miglioramenti, e noi grideremo: Evviva il Parlamento ed 
il Governo (Molte voci: Evviva, evviva, ma dopo quei fatti). 
Cittadino F. Vorrei prendermi la libertà di chiedere ancora 
qualche schiarimento intorno alle piantagioni come mezzo di 
risanamento. Abbiamo noi in Italia qualche esempio che si 
possa addurre con sicurezza e che provi come Veucalyptus solo 
produce realmente l'effetto di risanar terreni, e che non possa 
esservi dubbio? 

Vittorio. Un esempio su vasta scala e che possa dirsi che 
si deve unicamente, esclusivamente alle piantagioni à^ euca- 
lyptus non l'abbiamo, perché é difficile che contemporanea- 
mente non sia stata fatta qualche altra operazione, rapporto 
sopratutto a deviazioni d'acque. Noi abbiamo però in Italia 
esempi di miglioramenti che da coloro stessi che li intra- 
presero vengono ascritti anche all'influenza delle piantagioni 
à'eucalyptus, se anche é impossibile scevrare ^li effetti da 
quelli che vogliono essere ascritti ad altre opere. Tali sona 
le dichiarazioni della Direzione delle strade ferrate dell'Alta 
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rapporto alle piantagioni di Ventimiglia, ove la Ma- 

regnò per lo addietro, ossia fino al 1879-80, nella sta- 

intemazionale quasi sovrana, si che pochi n'andavano 

Fatti alcuni lavori alla Roja, ed una gran piantagione 

tnadjptus all'ingiro della grande stazione internazionale e 

a, quei luoghi risanarono perfettamente, e la Direzione 

strade ferrate non esita ad ascriverne il risultato all'in- 

degli eucalypius che quivi come a Sanremo ed in 

re in tutta la Liguria crescono con maravigliosa celerità. 

'n altro esempio su scala più vasta lo porge la piantagione 

i Trappisti presso Roma. Colà si tratta di 50,000. Non si 

dire che sia un esempio in piccolo; é recente, é vero, e 

dopo uno di 5000 che fece buona prova e deve an- 

c ai 100,000 ma anch'esso <i 3iviso con regolazione di acque. 

Già ora anche presso di noi hav\'i di che consolarsi; fra 

che anno ne sapremo qualcosa di più positivo; quanto a 

sono convinto che riescirà un esperimento felice e sta- 

nettamente la prova della benefica influenza che esercita 

pianta se anche altre opere intraprese non permettano 

rar nettamente l'influenza delle une e delle altre. 

Tattavolta se anche non posso addurre come fatto verifi- 

inel nostro Stato uno di quegli esempi che persuadono 

BK)do assoluto, perché non hanno a condividere il risultato 

più cause, posso però addurlo togliendolo dalla vicina 

eia, e precisamente dalla Corsica. Il giornale francese 

^s Eaux et Forètes, ossia delle acque e foreste, e pre- 

t^'^n^nte il fascicolo del primo aprile corrente anno, con- 

*"* la relazione di un ispettore forestale, intorno al modo col 

'"^^ risanò l'abitazione di una guardia forestale nell' isola di 

^^ca mediante piantagioni di eucalyptiis ed esclusivamente 

ideili. Per maggior sicurezza, io vi leggerò la relazione 

''^all'ispettore forestale tolta da quella pubblicazione, che 

^'Jche il merito di esser breve: 

ili». ^ questa breve descrizione della vegetazione arborea 

...,**^la(Cor5iVa), vogliamo menzionare anche l'introduzione 

, ^^yptuSy tentativo di ^ande importanza, attesa la natura 

S** viene attribuita di combattere la Malaria. 
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<c Le febbri di Malaria dominano nella Corsica con in- j 
tensità. Ogni anno, la popolazione della spiaggia orientale ; 
abbandona il piano per rifugiarsi sui monti, e non é sempre 
al sicuro nemmeno colà; questa trasmigrazione ha luogo ai 
primi di giugno e dura fino al principiar dell'inverno. Ebbe 
luogo un tentativo da parte dell'ispettore forestale di Bastia, 
per salvare una casa forestale. Questa casa, che contiene tre 
alloggi di impiegali, trovasi in un punto relativamente ele- 
vato d'una valle detta del Fango, ed in luogo detto PiriOy fra 
un bosco di quercie e pini marittimi. Ogni anno era visi- 
tata dalla febbre, si che le donne ed i ragazzi si rifugiavano 
in luogo più sano, a poca distanza. V ispettore delle foreste 
ebbe l'idea di contornare l'abitazione con eucalyptus, pian* 
tandonc in maggior copia ed in linee più serrate dalla parte 
dominata dal vento. Si tosto che le piante raggiunsero una 
certa altezza, e ciò nel corso di cinque in sei anni, le febbri 
sparirono come per incanto, e le famiglie dei guardiani ri- 
masero nelle loro abitazioni. -» 

Voi comprendete che l'essersi verificato quell'esempio sul 
territorio di Francia, non cambia la sua natura ; sia poi che 
refi*etto vogliasi ascrivere alle emanazioni balsamiche di 
quella pianta, ed al prosciugamento che opera la potente sua 
vegetazione, ovvero, ed é il più probabile dei casi, ad entrambe 
le cause, certo si è che bastò la piantagione sola d' eucalypius 
perché, date le condizioni favorevoli e che si fece sulla scala 
dovuta, non certo di poche piante, per produrre il risana- 
mento. Non intendo con questo di voler generalizzare ; ci 
vogliono le condizioni di clima, di suolo, ci vogliono le cure 
indispensabili, ma infine laddove s'incontrano queste circo, 
stanze l'effetto é sicuro, e questo non é poco. 

Cittadino G. Perché non si cercherebbe di promuoverne la 
diffusione, sopratutto nei luoghi umidi e di Malaria, anche con 
premi ? A me pare che s'andrebbe, come suol dirsi, al sicuro. 
11 Governo deve fissare un premio non già a chi pianta, ma 
a chi dopo IO, 12 o 15 anni presenterà piante della tal di- 
mensione. O si trova chi arrischia e ci arriva, ed il premio é 
ben meritato; o non si trova, e voi perdete nulla. 



— 177 — 

Vittorio, L'ossen^azione non solo é assennata/ma il prin- 
cìpio era stato adottato da queirUfHcio Centrale del Senato 
al quale dobbiamo tutto quel lavoro sulla Malaria e la gran 
Carta. Desso si era limitato però alla diffusione dell' euca- 
hfptus appunto per la doppia sua azione. Per non vagare 
troppo nell'incerto esso aveva fissato un determinato spazio 
il tempo, e precisamente 12 anni, dopo il qual termine 
ddunque aveva piantato Eucalypius entro una o l'altra delle 
ione di Malaria, riceveva un premio che si misurava dietro 
le dimensioni della pianta; scopo precipuo era quello di in- 
trodurre forti piantagioni nel Mezzogiorno e sopratutto lungo 
k ferrovie, ma per questo si attribuiva larghissima parte ai 
guardiani che devono prendere in cura quelle piantagioni. 
Giova sperare che la proposta sarà ripresa e gli uomini pra- 
tici l'appoggeranno. 

Citiadino G, Converrebbe però in quel caso, che tal un 
coltivatore che se ne occupò praticamente, scrivesse qualche 
istnizione breve, chiara, popolare, e costasse pochi centesimi 
e u diffondesse e trovasse anche chi la spiega e traduce 
fffoprìo come si dice in moneta. 

Vittorio, Di questo crederei che non si possa dubitare; di 
«mili opuscoli ne hanno tutte le nazioni e non ne mancano 
in Italia; ma convien creare la base. Io credo che si 
o esempi che supereranno l'aspettativa; quando si pensa 
dimensioni veramente favolose che in pochi anni hanno 
junto alcuni individui che citai come esempio, si può 
■unaginare Y effetto che dovrebbe fare sotto tutti i rapporti 
m bosco od una piantagione, sia pur di soli 100 ettari, che 
tovi tutte le condizioni favorevoli ! Come osservò benissimo il 
pinante, si cammina al sicuro. Limitandosi il tempo del- 
fesperimeoto, o molti si applicano e sono fortunati, riescendo 
^COQ un buon numero, e credete pure che vi saranno stati 
Ifochi premi si ben guadagnati, e se lo Stato dovesse a suo 
Imipo pagar più milioni saranno fra i meglio spesi; ovvero 
pochi si applicarono ed allora non avrete nemmeno la spesa 
de' premi, od insignificante. Il pubblico del resto farà quel 
<hc crederà, ma chi prenderà a risanare il paese non tra- 

12 
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scurerà di certo quel mezzo. Si é fisitto il gran discorre 
intorno a quella pianta; si é parlato dell' Italia come se foi 
grande quanto l'isola d'Elba, condannando senza distinzioi 
di luogo e di specie perché nel tal luogo non riesci, non ad 
portò i gradi tali e tali; la legge generale che infine og 
pianta ha il suo suolo che predilige, il suo clima, si nq^- 
Veuralyptus; ei deve venir bene in tutta Italia, altrimenti /k^ 
se ne torni in Australia; noi rimarremo colle nostre quercic ^ 
nostri faggi. Fu ed é tacciato di presunzione di voler sban^ 
il chinino. Le foglie dell' eucalyptus, sopratutto di talune 
come il globnltiSy che é il più sparso e Vamigdalina, cont 
un'essenza oleosa che é antifebrifuga ; il povero di tutti i pà 
ove aligna la pianta e dominano fèbbri miasmatiche, h ia 
tisana versando acqua bollente sulle foglie, e beve quel e 
cotto amarissimo. È il suo chinino, che costa nulla, meirii 
oggigiorno il vero, il puro, ormai aristocratico chinino, cM 
600 lire al chilogramma. In commercio se ne trova a Jf^ 
ed a 300, nel quale vi sarà forse per 200 in valore di vcrocK 
nino, se pure. Non pertanto il confronto si fa su quella biP 
L' audacia del povero eucalyptus di volersi misurare !■ 
chinino, parte sempre dal principio che l'uno e V altro d 
genuino; siccome poi nel fatto non é cosi, ne viene di 
questo gran torto é più immaginario che reale. Come soifri 
gato del chinino Veucaìyptus é forse il più attivo, certo Ui 
dei più adoperati in oggi, ovunque sopratutto é introdoll 
quella pianta. Neir Australia, sua patria, ha un nome onfi 
rcvolissìmo pel senso che le venne dato da chi primo I 
battezzò. Dagli Inglesi si chiama V Albero della febbre^ ma 
senso dì guarirla. 1^ della più chiara evidenza che la mei 
cina non poteva fermarsi al rimedio proprio adamitico ddl 
tisana; estrasse la parte essenziale, compose un elÌTÙr con 
di altro ben molte sostanze, diede a queU' Wixir una poA^ 
/ione di forza, e lo fece entrare ncll' esercito de' rimed 
arsegli andoglì come destinazione il combattere le fcbb 
ìììiasmatìche e Tuso va senipre più diffondendosi. È il 1 
ììH\lio della classe che può arrivare a spendere quald 
voi do ma non ali* arìstivraiico chinino e nel fatto avvici 
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iQD rado che il democratico elixir guarisce, mentre il chi- 

mDO vi lascia la vostra febbre; e la ragione sta in questo , 

die qael gramma che dovrebbe contenersi nella data dose 

inscrìtta dal medico, nella realtà é divenuto un terzo, un 

^naitOy un quinto, il rimanente e un surrogato qualunque 

non vale VeucalyptuSy che per buona sorte non conviene 

maxi falsificare. 

KoQ vi rechi meraviglia se io ho fatto un predicozzo in 
del rimedio che sotto diverse forme ci somministra 
pianta. Quando un paese come Tltalia manda all' o- 
e 40,000 e più soldati ogni anno con febbre miasma- 
.10, si ha diritto di chiedersi quanti saranno i colpiti da quel 
%dlo che sono nell'impossibilità di procurarsi il chinino; e 
iferché non sarà lecito il diffondere un rimedio che ha tanti 
Eoli ia suo livore? Noi sappiamo in modo indubitato che 
le soe foglie contengono un olio essenziale che cadendo nel- 
^TaoiDa la preserva dal corrompersi; noi sappiamo che un 
hsco di quest'alberi non solo spande all'ingiro una fragranza 
4B0genea agli organi respiratori, ma riesce, se in data quan- 
■ liti, a paralizzare gli effetti della Malaria; noi sappiamo che 
illativi nell'Australia combattono essi stessi le febbri col 
decotto di quelle foglie, e l'uso divenne generale, non per 
ike astratte, ma dietro fatti; infine noi sappiamo che si ù 
oncentrata quell'essenza che prese posto fra i succedanei 
i M chinino, che rimane sempre il vero titolare, il rimedio 
per eccellenza, ma quando é chinino e non altra sostanza. 
Io vedo in tutto questo una sequela, dirò logica, di fatti che 
si concatenano e si spiegano ed io ho fede nelle piantagioni 
incàlyptus'y ho fede nel suo aroma, ho fede nel suo elixir ^ 
yor riconoscendo la superiorità del chinino, e qualifican- 
do di surrogato, lo chiamo un surrogato prezioso. Se la 
Malaria fosse un male meno sparso, avrei finita da tempo la 
aia perorazione; ma fate conto che forse il chinino che 
Ara si pone in commercio ogni anno non basterebbe per U 
sob Europa, e devesi condividere con tutte le altre parti del 
Bondo. Io vi dico sul serio che già vi sono ricchi proprie- 
tari in Italia che seminano cucaìypius unicamente per aver 
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foglie onde somministrarle a coloni in paesi di risaie e pre 
venire che lor vengano febbri e combatterle. La pianta muop 
per poco che la stagione corra fredda, ma non importa, a 
torna a seminare, e già nelle foglie del primo anno si cok 
tiene Tolio essenziale. Perché, come lo fanno forse cinque 
sei, norr lo farebbero 50 e 60 e poi 500 e 600 ? La spesa 
ben piccola davvero ; più che altro ci vuole un po' di cuk 
un pò* di buona volontà. Ci vogliono alcuni nuclei e cS 
inter\^cngano i medici, che dessi osservano bene, rendale 
ragione e si associno infine anch'essi alla guerra che de'' 
assolutamente farsi alla Malaria, guerra risoluta e veramer» 
nazionale. 



LEZIONE IX 



Etn Mnfgnn €SÈ*eei09. 



Pur troppo io non posso ascondermi come un senso di 
tóore sia sempre il prevalente che regna nelle lezioni che fin 
^ni ho tenuto. Non è proprio mia colpa davvero, ma del tema 
cbe mi toccò di svolgere ; la vostra buona disposizione verso 
il paese, l'amore che nutrite per questa povera nostra madre 
comune, l'Italia, vi indusse ad una frequenza si regolare e 
jwntuale, che mi fu di sollievo ; la vostra compartecipazione 
nelle conferenze posso chiamarla il mio premio. Ho il con- 
vincimento che sarete buoni soldati nella guerra contro la 
Malaria, e rammenterete talvolta le lezioni del signor Vit- 
torio. Ma infine, mi sono detto, non mi sarà proprio possi- 
bile tenere almeno una lezione intorno ad un tema che sol- 
levi? Sento il bisogno anch'io. Ebbene ho trovato il tema : 
la Magna Grecia. 

Vi sarà fra di voi chi ne sa certo più di me, anche 
rapporto alla Magna Grecia, ma permettete che ammetta che 
ri sia chi non ò troppo al fatto. Chi non ha bisogno della 
mia lezione proverà piacere a trasportarsi a quei tempi, e 
H>cro anzi che finita la lezione, vorrà correggermi se ho 
«rato in qualche parte, e provocherà schiarimenti se fui 
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oscuro ; infine vorrà contribuire anch'esso a rendere la le- ; 
zione d'oggi diversa dalle altre ; una lezione riparatrice, una 
lezione che esilari. 

Qual'é dunque il mio tema d'oggi? Dar una idea della 
Magna Grecia, qual parte d' Italia occupò, quando fiori, e 
come decadde. Ma quale poi <^ lo scopo della lezione? È 
quello di mostrare a qual grado di prosperità ha potuto salire 
una parte d'Italia, oggi fra le più derelitte, e precisamente 
in causa della Malaria. Voi vedete che sono sempre fedele 
al mio argomento ; non è un' escursione in paese straniero, 
e tanto meno per causa diversa. La gran differenza sta nelle 
epoche. Finora io ho dovuto tenermi sempre stretto al pre- 
sente, cosi triste, sotto questo rapporto; ora ci dobbiamo 
trasportare a circa 2500 anni nel passato. È un bel salto, 
ma, come vedete, non e di quelli che si chiamano salti ne' 
buio, come i salti nel futuro, nell'avvenire, nell'ignoto. Non 
é a dire che sia tutta luce anche quello che risguarda il 
passato , ben lungi da questo; ma ve n' ha abbastanza per 
poter giudicare con cognizione di causa dei grandi principali 
avvenimenti, e fra questi ve n'ebbe di portentosi, di quelli 
avanti dei quali la storia si ferma attonita e li registra come 
i suoi periodi segnalati ; i periodi incoraggianti nel continuo 
avvicendarsi di progressi e regressi della civiltà , ma con p^^ 
valenza dei primi calcolando, come naturale, periodi di sccolL 

Uno dei più splendidi periodi dell'antichità per noi r^ 
mota, si svolse appunto nella Magna Grecia. Fu seguito dalla 
decadenza, e questa si collega collo stato attuale, si che anche j 
qui havvi il rovescio della medaglia; ma questo l'abbiamo ì 
per cosi dire già scontato; ora voglio che di preferenza ci ; 
occupiamo dell'epoca felice, che entriamo in questa oasi sto- j 
rica, che si svolse sul nostro suolo, se anche tanti secoli 1 
addietro. 

Voi comprendete ben di leggieri che io non posso però ; 
che toccare a larghi tratti quella storia, convergendo al mio 
scopo le lezioni che ci somministra; la natura delle mie 
lezioni non permetterebbe d' entrare in particolari chp ri- 
chiederebbero gran tempo; temo anzi che l'odierna dovri 
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cse prolungarsi più delle altre, ma infine spero che trove- 
eie interessante l'oasi ove vi conduco. 

Cominciamo dunque a stabilire ove si trovava la Magna 
tuecia^ qual fu la sua sede? 

La Magna Grecia occupava V estrema parte dell' Italia, e 
Icecisamente quella che é bagnata dal Mar Jonio. Per spie- 
■nni più chiaramente dirò che comprendeva quella parte 
Ae oggi é percorsa dalla strada ferrata detta calabra, da 
Tanoto a Reggio di Calabria, che misura 511 chilometri, e 
òòper quanto a lunghezza, e per quanto a larghezza com- 
frendeva il territorio fra il mare e 1' estreme faide dell' A- 
|tnniao, si che alla grande estensione in lunghezza non 
corrispondeva quella in larghezza, la quale poi é estrema- 
late varia, poiché passa da zone strettissime di pochi chi- 
lometri a zone larghe, la massima delle quali, quella percorsa 
41 Grati, si estende fino a circa 50 chilometri. Già, rapporto 
*<IDesta prima nozione generica, devo osservare di non 
pnderla esattamente alla lettera, quasi che non vi fosse 
tóbio che quello, niente più niente meno, fosse precisamente 
I territorio della Magna Grecia. Gli autori non sono piena- 
■tnte d'accordo ; nei tempi del grand'ange di Crotone e di 
Sfcri, vogliono si estendesse anche entro V Ape nn ino, ma 
«tri fanno delle eccezioni intorno alla condizione politica 
«^uei paesi che considerano come dipendenze; parimenti 
■ territorio non stendevasi proprio sino all' attuale città di 
*^o Calabria, ma ben vicino; sono particolari nei quali 

* inpossibile l'entrare, né hanno importanza per lo scopo 
^ certo però si é che non si va errati dicendo che quello 
Vao che io ho descritto, fu sede della Magna Grecia, se 
''^^^ke non la comprese proprio tutta. Forse vi interesserà 

* più il sapere quali provincie del nostro regno compren- 
dono territori già appartenenti alla Magna Grecia. Vi dirò 
^tinque, che seguendo la linea già accennata da Taranto 

* seggio, le Provincie che comprendono territori delle 
T^^se repubbliche, sono la provincia di Lecce, di Potenza» 
•^ Catanzaro, di Cosenza e di Reggio di Calabria. Sono 
^^ue 5 Provincie, ma si andrebbe grandemente errati se 
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si credesse che comprendeva tutti i territori relativi ; suIJ 
5 Provincie non havvene una sola il cui territorio fosse tutti 
compreso in quello attribuito alla Magna Grecia; é la part< 
meridionale di tutte quelle provincie, ed in modo indubitato 
come già accennai la parte d'ognuna, fra TApennino ed il 
mare. 

Precisata la sede, veniamo all' epoca della fondazione delle 
famose repubbliche. 

È un fatto fuori d'ogni contestazione che nell' ottavo e 
settimo secolo avanti l'Era Cristiana ebbe luogo un emigra- 
zione dalla Grecia all'Italia, in diversi punti, ma di prefe- 
renza sulle sponde dell'Jonio; fu in causa di esuberanza di 
popolazione, di discordie intestine ? Forse di entrambe ; il 
fatto é certo: partirono da più centri; ma uno fra i più marcati, 
e che diede più forte contingente, fu TAcaja; Sibari e Cro- 
tone riconoscevano da quella regione la loro origine; Ta- 
ranto era Lacedemone. Pare che le prime due colonie che 
si stabilirono presso al centro del gran golfo dell'Jonio non 
abbiano avuto a lottare cogli indigeni, che chiamavansi 
Enotri, e prendessero possesso del piano fra il mare € 
l'Apennino senza contrasto, ej quei popoli si ritirassero fra 
i monti dell* Apenn ino, dediti esclusivamente alla pastorizia; 
l'emigrazione lacedemone, invece, che fece capo a Taranto, 
ebbe a lottare coi padroni di quella regione, i Japigi e f^ 
lotta che si prolungò per più generazioni. Le colonie greche 
costituirono altrettante repubbliche, modellandosi sulla madre 
patria, e più d'una giunse a prosperità veramente favolosa. 
Il loro numero giunse ad otto; e furono, seguendo sempre 
la stessa direzione già da noi tenuta: i" La repubblica «i 
Taranto; 2* di Metaponto; 3* di Siri-Eraclea; 4* di Siban; 
5" di Crotone; 6' di Scilacco; 7" di Caulonia; 8" di Locri. 
Anche pel numero non havvi l'unanimità fra gli scrittori, 
pretendendo taluni che fossero di più, ma guai a me ^^ 
volessi deviare, entrando in questioni secondarie; vi terrei 
qui sino dimani; dirò dunque che i più convengono in q^^^ 
numero, e fra questi due nostri scrittori : il Corcia ed 1 
Vannucci. 
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Tutte queste repubbliche, ' nessuna eccettuata, contò la 
SUI epoca di prosperità, più o meno lunga, più o meno 
^orìosa, ma la contò. Costituite da elementi che appartene- 
Tino al popolo il più civilizzato di quei tempi, divennero 
essi stessi centro di civiltà, anzi uno dei più famosi dell'an- 
tichità. 

Venendo sul nostro suolo, con quel grado di civiltà che 
Anninava nella loro patria, non deve però credersi che fossero 
àessì ì primi a recarla in Italia. Questa contava già allora 
un centro segnalato di progresso che rimontava ben al di là 
Ml'ottavo secolo, e questo centro era TEtruria, che trovavasi 
h un perìodo di prosperità, le di cui prove ci stanno tuttora 
sotto gli occhi, e destano meraviglia. Benché la potenza ir- 
ndiante della sua civiltà già fosse penetrata anche verso 
Mezzogiorno, e ad ogni tratto si scoprano qua e là oggetti 
farte, vestigia di manufatti che svelano una civiltà avanzata 
che non si può ben definire, ma che dev'essere antichissima, 
non pertanto sino all'estremo confine d'Italia non era ancor 
ghmta, quindi nemmeno ai popoli delle regioni centrali sul- 
rjonio, i quali, come accennammo abbandonarono senza con- 
trasto il terreno ai nuovi venuti. Due grandi focolari di civiltà 
contò ritalia per più secoli: l'Etruria e la Magna Grecia; si 
diede poi questo nome al complesso delle repubbliche greche 
die sì stabilirono sull'Jonio. 

Lo sviluppo prodigioso delle città greche avvenne nei 
«ecdi VII, VI, V avanti l'Era Cristiana e può dirsi che coin- 
cide in gran parte colla lunga infanzia della p>otente Roma 
che, fatta adulta, doveva un giorno por fine anche all'esi- 
stenza di quegli Stati. 

Tutte ebbero comune la forma di governo, quantunque 
temporaneamente l'una e l'altra venisse soggiogata e la stessa 
ferma repubblicana fosse più o meno democratica od anche 
oligarchica; tutte coltivarono più o meno le scienze, le let- 
tere e le arti, l'industria, il commercio e sopratutto l'agricol- 
tnnu Tutte batterono moneta e que' testimoni d'oro e d'ar- 
gento sono i più numerosi che ci rimangono, poiché cosa 
dolorosa a dirsi, di poche città, di pochi Stati che pur furono 
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un giorno fioreati e taluni anche in modo veramente straor- 
dinario, rimangono si poche vestigia materiali quante delle 
città della Magna Grecia; ma questa brutta ultima pagina 
trova la sua spiegazione ; ora che non abbiamo ancora fatto 
conoscenza coi tempi felici non occupiamoci dei sventurati 

Perché possiamo farci un concetto dell'importanza diqudle 
repubbliche, é indispensabile entrare in qualche particolare; 
ed io credo che prendendo di mira le tre più fiamose di 
quelle repubbliche forse ci arriverò, anche tenendomi fedele 
al precetto di essere laconico, epperò ho prescelto le tre r^ 
pubbliche di Sibari, Crotone e Taranto e le citerò nell'ordine 
che le ho annunciate e ciò perché corrisponde a quello nel 
quale disparvero dalla scena. 

L'importanza di tutte tre le menzionate repubbliche si 
concentrò nelle capitali; gli storici si occuparono quasi esclu- 
sivamente di esse, ed io che non posso che far un cenno, 
mi occuperò pure a maggior ragione di quelle sole. 

La repubblica di Sibari si estendeva dalla sponda sinistra 
del fiume Ilia che formava il confine col territorio della re* 
pubblica di Crotone ed il fiume Acalandro che formava il 
confine colla Siritide. 

Fondata sul mare fra il Crati ed il Sibari, nomi che loro 
vennero dati dai Greci stessi e ricordano l'uno un fiume, 
l'altro una sorgenti nella madre patria, aveva dietro di sé U 
più gran pianura che presentino quelle regioni, poiché quivi 
si estende per ben oltre quaranta chilometri nel senso dcUi 
larghezza fra il mare ed il monte. 

Pare, come dissi, che gli Enotri, poiché cosi chiamavansi i 
popoli allora in possesso di quelle terre, le cedessero senza con- 
trasto ed i Greci si applicassero tosto all' agricoltura, come 
alla principale delle loro risorse. La facilità colla quale crebbe, 
l'estensione che prese la città, il movimento che creò lU" 
torno a sé, fu oggetto di meraviglia anche degli antichi, che 
asserirono che non erano ancora trascorsi loo anni eSiban 
non solo era una città di 300,000 abitanti, senza calcolare gli 
schiavi, ma aveva già fondato altre città e colonie non tanto 
neirjonio quanto nel mar Tirreno. La posizione felice di 
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Cibari spiega in parte quello sviluppo fenomenale. Posta 
neJla parte ove più stretto é TApennino, fra i due mari 
?Jonio ed il Tirreno, prima ancora di Crotone aveva var- 
-ato il monte, era discesa nel mar Tirreno ed aveva preso 
^ossesso di fatto di quel golfo ed iniziati commerci con quei 
>opoli. Dotata di quel bisogno di espansione che fu pròprio 
lei Greci, fondò nuovi stabilimenti che a poco a poco creb- 
bero a grossi centri, a città che riconoscevano Sibari come 
oro madre patria, godendo però di un'indipendenza quasi 
^Qtonoma, sopratutto rapporto all'amministrazione; pare che 
i soccorso a prestarsi in tempo di guerra fosse il principale 
^f>bligo che loro incombeva ; si lasciava loro perfino il di- 
itto di battere moneta. Si calcola a 25 il numero delle città 
he riconoscevano Sibari come loro madre patria ; però di 
lune non si conosce tampoco il nome, ma fra le ricordate 
illa storia havvi Posidonia detta poi Pes^m, Pandosia, La- 
tria, Lampetria, Porto Porthenis, Cerilloi, 'Laos, Scidros, 
^ione, Marateja, Pyxos, Palinurus. Questi stabilimenti non 
'3no costituiti da soli Greci, ma a loro si erano uniti gli 
iciigcni e fra questi figura un popolo detto Italioti e Grecf 
qUoU furono pur chiamati gli abitanti di quelle regioni 
^csso l'Jonio. Il nome Italia non é ancor pronunciato; vi 

iin sostantivo applicato ad un popolo, ma si risale a poco 
•^^no di 2500 anni. Se la posizione della dominante Sibari 
^3 felice sul Tirreno e facilitava i commerci e i rapporti 
^H'Etruria, non era meno felice per i rapporti che la lega- 
rne dall'altro lato, ossia dal lato dell'Jonio. 

Quivi trovavasi Mileto, che era in quell'epoca il centro 
-I commercio fra l'Asia Minore, la Grecia e l'Etruria. Quc' 
^csi rappresentavano le principali sedi della civiltà di quel- 
-poca, ma lungo e pericoloso era il giro dall'Jonio al Tir- 
Ho. La navigazione può dirsi ch'era ancora nell'infanzia; i 
-ricoli dello stretto di Messina, la Scilla e Cariddi, intimo- 
Vano i naviganti e quell'abbreviamento di via che presen- 
Va il passo dell' Apennino partendo da Sibari, valse a 
^ella città di divenire un vero emporio che contribuì non 
^co al favoloso suo sviluppo. 
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Convien poi dire che avessero idee molto sane intoi 
al modo di favorire i commerci, poiché avevano dichiac 
esenti da dazio tanto le mercanzie che venivano dall'^ 
Minore quanto quelle che venivano dall'Etruria; nella re 
avevano fatto di Sibari un porto franco. 

Oltre le ricchezze che procuraronsi colla loro atth 
ne trovarono anche di naturali a Longobuco sul Trioni 
ove scoprirono miniere d'argento che coltivarono. Qua 
d'anche il commercio non fosse il loro ramo principale, po2 
com'erano sul mare e scavatisi un porto, non é a dire ci 
non traessero larghe risorse anche da quel ramo ; ma quan 
di preferenza ricordano gli scrittori sono i loro oggetti 
esportazione, i vini, gli olii, le lane, le pelli, la cera, il 1 
gname. Per citare una prova della grande ricchezza alla qua 
si era elevata Sibari, narrano gli storici che poteva mette 
in rango in solenni occasioni 5000 cavalieri con ricche mo 
ture e bardature, ed ogni cavaliere doveva avere un far 
pure a cavallo pel suo servizio e non potevansi sostener 
spese inerenti a quel rango che da persone facoltose, ed Àte 
non aveva posseduto mai la metà di quanto contava Siba 

Qual prova della sua potenza si adduce che ne 
guerra contro Crotone mise in campo 300,000 uomir 
benché più d'uno scrittore abbia cercato spiegare que 
fatto colle numerose città dipendenti, si crede un'esage 
zione, ma che potesse mettere in piedi un esercito ben fo 
é fuori di dubbio. 

La grande ricchezza di quella città, le numerose ; 
dipendenze le avevano procurata una supremazia mon 
tutto ciò che accompagna uno stato florido finanziario ei 
sviluppato in Sibari : il commercio, le belle arti, le sciei 
le grandi e piccole industrie ; il suo auge pare che pc 
ascriversi alla seconda metà del secolo VI, ossia dal i 
al 550 a C. 

La sua opulenza, lo discordie civili, l'abbandono di 
esercizi virili, una fiacca educazione prepararono b 
rovina, e Crotone la sua emula, benché d'eguale origine, 
fu ristrumento. 
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In uno dei frequenti suoi sconvolgimenti politici av- 
itnnc che s'impadronisse del potere la più sfrenata dema- 
gogia, con a capo un Tyles, che bandi oltre 500 dei princi- 
jdi dttadini i quali si ricoverarono a Crotone. Quel dema- 
fogo, ch*erasi fatto tiranno di Sibari, ingiunse a Crotone che 
fcresse espellerli, minacciando di costringerla colla forza se 
Ma avesse ottemperato alla sua richiesta. La questione venne 
à'battnta nell'Assemblea; vi prese parte il famoso Pittagora, 
elb risolta* col rifiuto di sottostare a quella ingiunzione. Tut- 
tflrolta si volle usare il riguardo di inviare una deputazione 
A 50 fra i più cospicui cittadini a Sibari, onde spiegare le 
ngioni del rifiuto. Il tiranno li fece uccidere e per maggior 
Sprezzo ne fece gettare i cadaveri in aperta campagna. — 
L'atto d'incredibile barbarie suscitò lo sdegno universale; le 
ite repubbliche si prepararono ad una guerra a morte, e 
▼wbi che in quell'occasione Sibari, chiamati quanti dipen- 
dati aveva, mettesse in campo 300,000 uomini, e Crotone 
KWjOoo; cifre che non si possono ammettere senza riserva 
wjché sia facile il convenire che facessero entrambe ogni 
Fusibile sforzo per riunire il numero maggiore. Si venne a 
attaglia sulle rive del Tajento e vinse Crotone, la cui ar- 
*«la era comandata dal celebre atleta Milone. I Crotoniati 
lasero tosto l'assedio a Sibari, che dopo 70 giorni si arrese 

* <liscrezione. 
Grave era stato 1* insulto, ma la vendetta fu terribile. 

^jbari doveva scomparire dalla faccia della terra, ed il livore 

* Crotone la fece sparire davvero; dopo averla smantellata 
' Strutta diresse sulle suo rovine il fiume Crati. Ciò avve- 
°*^a l'anno 510 a. C. 

Cosi scomparve la più grande e per lungo tempo la 
N florida delle repubbliche della Magna Grecia. Tristi fu- 
^0 gli ultimi suoi giorni; caduta sotto la tirannia di un de- 
'^go, che dopo la sconfitta venne ucciso a furor di popolo, 
^ vide completamente isolata e condannata da tutti ; e come 
^c una maledizione speciale dovesse pesar anche sulla sua 
Memoria, Sibari non si presenta ai posteri che qual sinonimo 
«* mollezza, di nulla curante che di godimenti materiali. 



Io UQiu hjù una di^reskioQt in mvarc di Sohari, b< 
uuxì sarei il primo, ma -c^lio pennicttermi una sfo^ 
nuctaBk:. I>tr;t:sio k; ing^Baia^if iprandi e piccole, e co 
laado li falò di SihBiì mi pare che siasi ìn^yÌDso vcs 
«Ma. Cooùnciamo anzìtano :: stabilire il iano che gli 
tori, che sparsero tanur novt^kne imomo alle efiìem 
tezze ài Sihari, ìobo posteriori da dìspt un secolo al 
diiiUuziost, e che Sihari ebbe il più pare, il più ìm\ 
aaUle dei torti, qoello di essere sxixa Tinta; ma coosic 
Vi pregOyglj antecedevi di ^^oesto popolo, e la sua s( 
troverete delie j^ii singolari. — La storia che ba dimei 
j nomi di mille e mille città, \ì sa dire esattamrme q 
Sibari venne fondata e quando cadde; si passa dali^anx 
al 5 IO a. C Sono dunque 210 anni, corso brevissime 
riera limitata per una cittì, per uno Stato ; ma che no 
in quei due secoli? 11 suo Siato era dei più floridi tt 
avc\a fondato, protetto e fatto prosperare 2$ città, 
attività devesi riferire a meno di due secoli, perché i S 
degeneri, hanno pur dovuto occupare almeno due g 
/ioni. Or ditemi, quali altri esempi vi offre la storia ( 
potenza edificatrice pari a quella di Sibari? E questo ] 
che ha dovuto essere attivissimo fra gli attivi, non de 
essere ricordato che quale esempio di voluttà, di mol 
Le colpe deiruliima guerra d'una gran città, devono p 
far scomparire tutti i meriti ed esser ricordate esse s» 
|H»sleri? — Giustizia anche a Sibari. 

l'acciamo ora un volo a Crotone; sono voli un pò 
ihti per lo spazio che ci divide, ma ormai ci trovi 
vacare fra i millcnnii passati. Non mi soffermerò a 

Croìonh (ogi^i Coirone) sorgeva sulle due rive del 
ove si jrctta in mare. Una colonia d'Achei la fondò ; 
cipio dcirVlll secolo a. C. in una delle località più 
ed in clima sanissimo. Dionigi d'Alicarnasso ne fissa ir 
preciso l'epoca; secondo i suoi calcoli sarebbe statai 
Tanno 710 a. C. 

la sua felice posizione, l'aver dietro di se un te: 
nvMì vasto ma fertilis^mo, la facilità J.o: commerci 
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Tomossi colisi costruzione di un porto sicuro, fecero si che 

a óxà crebbe con ^ande celerità, sviluppandosi in ogni 

senso pcf ricchezza, per numero e per importanza. Crotone 

muniti di fortezze, misurava intorno a i8 chilometri di cir- 

confecim, U che dà già un'idea d'una grande città e nei 

secolt VII e VI fu in grand'auge. Arti, industrie, commercio, 

tatto ci fioriva. Il piano fra il Noto ed il Tacino era ridotto 

1 giaidino; si coltivavano pure le scienze e gli esercizi gin- 

nasdd; i medici di Crotone nel secolo VI erano fra i più 

xfccrati ed i Crotoniati vinsero tanti premi ai famosi giuochi 

ofimpid, sopratutto nella corsa, ch'era nato il proverbio — 

F§kr più f ultimo dei Crotoniati che il primo dei Greci, — 

A dir fero però questo proverbio fece il giro presso molti 

fof^ antichi, poiché dicevasi lo stesso dei Liguri e Galli 

^"Candosi ai primi la parte che si attribuiva nel proverbio 

P"^ ^ Crotoniati. — Quanto alla valentia nella ginnastica 

MO nani però dubbio di sorta perché si conservano anche 

I nomi dei vincitori coU'indicazione della rispettiva patria e 

Crotone figurava la prima. Famoso sopra tutti emerse Milonc, 

*™ impareggiabile, e può dirsi che fu desso ed il gran 

flosofo del quale parleremo in breve, che tennero desta nella 

oonoria dei posteri la ricordanza di Crotone, per quanto sia 

^tì grande e potente. 

Crotone era celebrata anche per le belle donne e portava 
il titolo di bella e beata come ai nostri giorni Mosca la Santa. 
In cima al promontorio detto delle Colonne, che si stende 
^ca 12 chilometri in mare sulla destra di Crotone sorgeva 
Bn tempio famoso a Giunone Lacinia in gran venerazione 
presso gli antichi e fu forse la causa che le procurò il titolo 
^ beata, Crotone divenuta potente, varcò la catena dell' Ap- 
pomino che separava il suo territorio dal mar Tirreno e si 
^mì anche su quello fondando Terina e Temesa, come al 
'ì qua aveva fondato Pandosia, città che ebbero tutte un 
periodo di prosperità, che erano colonie dipendenti dalla ma- 
^t patria, ma con autonomia municipale, come oggi direb- 
wsi, benché diverse fossero poi le forme e si cambiassero 
«>i tempi. 
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Crotone come tutte le città indipendenti della Magna Grecia 
biitté monete d'oro, argento e rame, e la storia ha nella nu- 
mismatica un ausiliare utilissimo e tale, che per suo mezzo 
si conosce l'esistenza di città intorno alle quali la storia è 
•assolutamente muta; caso però che si verifica di preferenza 
rapporto alla Sicilia; Crotone dapprima inferiore a Sibari, 
divenne sua alleata in una guerra contro Siris, poi emula e 
finalmente rivale. 

Al principio del VI secolo scoppiò quella guerra che men- 
zionai parlando di Sibari, e che gli costò l'esistenza come 
città e come Stato. Crotone si appropriò larga parte delle 
spoglie di Sibari e la sua potenza parve assicurata per lungo 
tempo; ma avvenne il contrario, dissensioni in teme la lace- 
rarono e cominciò la sua decadenza. Vennero guerre con i 
Bruzii, e poi con Dionisio il Vecchio che la distrusse in 
parte dopo averla tiranneggiata per dieci anni, si che volon- 
tariamente si diede ai Romani verso la fine del terzo secolo 
a. C. e Crotone scompare come Stato autonomo. Ma ciò che 
diede importanza a quella città agli occhi dei posteri, fu 
Tessere stata scelta da Pittagora quale sua sede; aver esso 
quivi fondata la sua scuola, e stabiliti principii di governo, 
che non rimasero teorie astratte ma furono posti in pratica 
e realizzati. Cadde la gran città, scomparve il famoso suo 
porto: ai campi ubertosi subentrò il deserto, all'aere puris- 
simo la più micidiale Malaria, ma gli effetti delle dottrine di 
Pittagora può dirsi che durano ancora perchè si immedesi- 
marono colla civiltà. Vuoisi che il gran filosofo di Samo ve- 
nisse a Crotone Tanno 532 a. C. Egli aveva appreso la geo- 
metria dagli Egiziani, l'aritmetica dai Fenici e l'astronomia 
dai Caldei. Genio straordinario, ad un tempo speculativo e 
pratico, spaziava nei campi sconfinati della metafisica con com- 
piacenza eguale a quella con la quale risolveva problemi di 
scienze esatte o dettava leggi per consorzio civile od incul- 
cava massime morali anche per la vita domestica. Le sue idee 
sulla divinità, sull'immortalità dell'anima, sulla giustizia come 
unica base d' ogni libertà, la parte che assegna alla donna 
nclTumano consorzio, sono ancora quanto di più sano ci tra- 
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iniarono i ^^tighi secoli, e formano la base di quella ci- 
iii, che, assalita più volte, trionfò sempre. Ma il gran filo- 
aio voleva che l'uomo non solo coltivasse e sublimasse lo 
^^to, ma che educasse e perfezionasse anche il corpo e 
^fcce un precetto della ginnastica. A Crotone si era costituito 
partito forte di numerosi discepoli che ebbero in mano per 
poco tempo la cosa pubblica. Erano dessi al potere, 
^come direbbesi in oggi, quando avvenne la guerra con Si- 
ri Anche Pittagora dovette però provare le vicissitudini 
fortonjL Sì formò un partito avverso a lui ed alle sue 
^li dovette fuggire, e i suoi seguaci furono per- 
scgmtad. Ritiratosi a Metaponto fini colà i suoi giorni in 
in namata. La sua figura é si grande e per ragioni cosi 
[«fioc, che mi verrà certo condonata la breve disgressione. 
"n tuo storico interessante vuol ancora essere ricordato 
fnpporto a Crotone. Fu l'ultima città che Annibale abban- 
JW quando si ricondusse in Africa e pose fine alla seconda 
jpcrra punica sul suolo italiano, uno dei periodi i più inte- 
i*Mnti della storia romana, anzi della storia generale. Il 
|tBribiIe guerriero, che aveva esordito con tanta fortuna, che 
battuti tanti consoli, che aveva latto tremar Roma ; il 
pande fra i condottieri antichi, secondo il giudizio di 
fK^eone I, aveva provato anche gli effetti della fermezza 
mooi e dell'indomito coraggio del suo nemico. Ridotto in 
uotone, ove trovavasi la flotta cartaginese, cogli avanzi di 
Wl annata, rinnovatasi le tante volte, con elementi si di- 
\^ uniti solo dall'odio contro Roma e dalla stima e con- 
7°** per Annibale, s'imbarcò colà alla volta di Cartagine, 
'■Sciata da Scipione l'africano. Tanno 203 a. C. L'ultimo 
^^ porta ancora l'impronta del ferocissimo suo odio 
^^ Roma. Prima di partire fece uccidere 4000 cavalli di 
/^ ^ tutte le bestie da soma del suo esercito; fece di- 
/^S^re tutti i magazzini ed arsenali, e quanto potesse 
^ ^tile al nemico; e piacesse al Cielo che si fosse fer- 
* snelle misure, ma ne iiggiunse una crudelissima, che 
J^^ Ombra ben oscura sulla sua fama, 
e' aveva sotto di sé molti mercenari, e fra gli altri un 

13 
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corpo detto degli Italioti, formato da volontari della Gun- 
pania, della Lucania e del Sannio; dì quei paesi insomma 
che si erano mostrati i più favorevoli ad Annibale. Li in- 
vitò a venir secolui in Africa. Essi rifiutarono. Finse di non 
provar risentimento del loro . diniego. Fatto loro deporre k 
armi per poi congedarli, disarmati che furono e ridotti in 
luogo chiuso, li fece uccidere da soldati africani, dicendo: 
f romani non potranno prendere al loro soldo cosi buoni solddiL •: 

Passeremo ora alla terza delle famose repubbliche, a quella 
di Taranto. 

11 suo territorio si estendeva dal fiume Bradano, che 
formava confine colla repubblica di Metaponto, al territorio 
della Messapia. 

Taranto, la famosa sua capitale, vuoisi, come già ho ac« 
cennato, fondata da Greci venuti da Lacedemone prima della i 
fondazione di SibarL 

Eretta in fondo al golfo, che da lei prese nome, in 
una penisola con due grandi porti naturali e sicurissimi, , 
crebbe ben presto per commercio, per agricoltura ed indo*, 
stria a città di grande importanza con splendidi edifizi, il 
Circo, il Fóro, il Ginnasio, l'Odeon, il Teatro. Aveva eretto 
un gran tempio a Nettuno, il nume tutelare del luogo. 

Delle tre famose città della Magna Grecia, Taranto fu 
quella che coltivò con uguale successo tutte e tre le fonti 
principali della ricchezza di un popolo. Sibari fu di prefe* 
renza agricola, Crotone ebbe commercio ed industria, Ta- 
ranto fu celebre in tutto. 

Famosi i suoi vini d*Aulone, le sue lane, la razza dd 
suoi cavalli. Dotata dalla natura d'uno dei porti i piìi vasti 
e sicuri, fu centro di commercio colla Grecia, coirilliria, 
colFAsia Minore. Oltre i prodotti del suolo, somministravi 
grande alimento al suo commercio la pescagione, in pochi 
luoghi cotanto ricca come in quel golfo. 

Il nominato mar piccolo^ che ò una continuazione dd 
golfo, col quale comunica per uno stretto passo, ha un dr- 
cuito di circa 25 chilometri, ed ù cosi ricco di doni di iw- 
tura come ben pochi ve ne sono. Oltre a formare un ottinM) 
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e per se stesso una sorgente di ricchezze per la fa- 
quantità di pesce che si raduna in quel vasto bacino 
quillo e dei crostacei che genera. Si annoverano oltre 
eie di pesci che si trovano nel golfo di Taranto e 
ccolo. Sino dai tempi antichissimi il commercio del 
»alato fu una delle risorse di Taranto. 
:he nelle industrie fu celebre, e fra queste in modo 
.* per quella della tintura in rosso delle lane. La na- 

volle privilegiata anche in questo, perché ivi si pe- 
} e pescano conchiglie che danno un bellissimo color 
a che sorte dall'ordinario, e le. stoffe tinte con quel 

avevano maggior pregio. L'orificeria e la ceramica 
in gran fiore. Taranto nell'epoca del suo auge, non 
I ricca e popolosa, ma fu anche forte e guerriera, 
on aveva 'per vicini popoli pacifici come Sibari, ma 

belligeri; gli abitanti della Massapia e della Japigia, 
ali fu più volte in guerra e dai qual toccò anche 
te. Lungi dall'abbattersi, vi ebbe un'epoca nella quale 
:rcizi guerreschi costituivano l'occupazione principale 
povcntù; la sua cavalleria aveva acquistato celebrità, 

dicevasi iarantinii:;jire il saper formare una cavalleria 
:1 modello. 

ranto, città e repubblica, toccarono il loro auge sotto 
me di una celebrità filosofica e politica, sotto Archytas, 
)Io di Pittagora; era desso ad un tempo uomo di 
e di azione ; attivò leggi savie e condusse egli stesso 
truppe contro ai nemici con felice successo, si che nel 
ecolo Taranto era la più importante città della Magna 
essa dominava buona parte della penisola verso oriente; 
lis ed Hydrante (Gallipoli ed Otranto) obbedivano 
Weva fondato Eraclea, ed era potente in terra ed in 
Via quella grande prosperità, quella supremazia, non 
nantenerla a lungo; gli storici accusano anche i Ta- 
di essersi lasciati corrompere dalle ricchezze e lacerare 
iscordie; il gran conquistatore d'Italia, il Romano, si 
ava sempre più a Taranto, le sue lunghe guerre coi 

lo condussero a contatto coi Tarantini e poi alla 






Ov; -Tir ^j&uu. I TTirr^-^imn " ,i::a"'-r ::i ì:z. i 
'^^flrt: r^jr^jiir-. jiiri iLizanm * «; .gì igneo Li 

lé^^'.^^/Ur: % 'XJi, Msusi, * ir:fi.rrre xni<r"x, e rrc3rsero ai un 

^^ A4f^v*ra, ii'^ acc^ta: e T^ane cai SL^ntaOL ai drci 
Vr^rV.^- e OiT, eietatì, e scarc;; i Tir^irm nel gennaio 




,' jft,^^, %>/, %, C- I RoTTarr si erzoo :■£■': jr- odia Li 
///* *»*;'ar^/ xUbiUu> i qzurtczi %f^Terno* ma odia 
/«rrj f,f,f//r/ati ti raccolsero frx Li spocJj. dell'^Jonio e 
^à%u^ M Siri, 

%» fu nella pianura che si stende dalla sponda sinù 
/|#ft/# fMirric ad Hraclea ch'ebbe luogo la gran battaglii 
ì'iffit ni t Romani, che andò celebre per il giudizio die 
aU'n^ni vincitore recò intorno alla sua vittoria. Secondo 
lìtmiiin ^li f»torìci, accanita fu la lotta; due volte ced( 
^J) rpitoti V l'eroe della giornata fu Pirro stesso, che 
iillhiio ((1II4 carica degli elefanti rimise la fortuna della 
Mtitii V (otmr^ul quella vittoria proverbiale nella prìmavei 
ilrll'idMin y/i) A, C Ma la sua fortuna non durò a lung4 
liiilhitn Vmwmì dopo dai Romani a Benevento, sotto il Cof 
noli' (Ilio Dentato, abbandonò Tltalia e tornò nel suo r^ 
latividudtt pelò una guarnigione sotto il general MilonaT 
lanio. t K\Muani occupati altrove sospesero per quald 
W\\\\H^ {\ V astilo di Taranto, ma neiranno 272 a. C. il co 
Jivdv l*apino venne con uà esercito, cinse Taranto d'assedi 
e i^M se ne inv(Mdu>u\ per il tradimento della guamigioi 
e|M\N»va. il le riuv> era morto lontano in un combattimen 
^s\\» ^Muna, i\ ^viwtal Milou non pensò più che a se ste j 
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biliti i patti della resa della fortezza ai Romani, la con- 
i) e s'imbarcò per l'Epiro. Si contentarono allora i Ro- 

d' imporre un enorme tributo di guerra a Taranto ri- 

a città di provincia; ma non doveva esser quella Tul- 

sua catastrofe. Impaziente del giogo romano, allorché 
ire la grande figura di Annibale nella seconda guerra 
:a,e vinse la celebre battaglia di Canne, si sollevarono 
ran numero popoli e città impazienti del giogo romano, 

queste anche Taranto che apri le porte ad Annibale, 
iiamigione romana ebbe però tempo di chiudersi nella 
zza, ove si mantenne contro tutti gli sforzi di Annibale. 

giorni di Taranto erano contati ed il celebre Fàbius 
alor^ il vincitor di Annibale, approfittando dell'assenza di 
gran capitano, sorprese Taranto, ed aiutato, dice la storia, 
artigiani che Roma contava in quella città e dalla guar- 
ne romana, se ne impadroni, ma non senza una terribile 

Taranto cadde eroicamente difendendo palmo a palmo 
reno e casa per casa. Il vincitore fu crudele; fece de- 
ire i principali fra quelli che avevano fama di essere i 
i\-\-ersi ai Romani, bandi un gran numero di possidenti 
scando i loro beni, e fece vendere 30,000 cittadini come 
vi. Taranto si ridusse ad un terzo della sua popolazione, 
mpar\'e dalla storia come città d'importanza. 
ìx quanto brevi e scarsi sieno i cenni che solo ho po- 
dare delle principali fra le repubbliche della Magna 
a credo che un concetto della loro floridezza possa pur 

quanto alle altre cinque, posso dire che in scala mi- 
tutte ebbero il loro periodo di prosperità, talune di esse, 

Locri, fu breve ma glorioso, fu una delle prime e ri- 
a all'ottavo secolo; ebbero a legislatore uno Zeleuco, 
tone celebrò le sue leggi come Pindaro celebrò la virtù 
•opolo locrese; un tempio famoso dedicato a Fro- 
la sorgeva su d'un promontorio che s'innoltra in mare 
i fra le rovine fu trovata una statua in bronzo di rara 
za, conosciuta sotto il nome della statua greca di Locri. 
a statua non ha meno di 25 o di 26 secoli, ma attesta 
'ado al quale erano salite le arti. Guerre coi Bruzii e 
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discordie condussero a rovina quella repubblica, ma quant 
estesa fosse la sua capitale si può arguire anche oggi dj 
pochi avanzi delle sue mura presso l'odierna Gerace, e quell 
si estendono in circuito di circa otto chilometri. Siris, Eradci 
e Metaponto, fra le repubbliche minori, ebbero il loro pé 
riodo di splendore e non solo nel senso di un ben'essere mattt 
riale. Quivi pure si coltivarono le lettere, le scienze e le ai^ 
quanto infine costituisce la civiltà progrediente. j 

Il periodo del maggior splendore dell'insieme di queltì 
repubbliche par che possa collocarsi fra il VI e VII secoh 
prima della distruzione di Sibari. La Magna Grecia presa Dcj 
suo complesso, ha dovuto presentare un gran centro lumij 
noso sotto ogni rapporto; sopra uno spazio relativamenti 
piccolo si concentrò una fenomenale attività che esplioif 
spingendo all'apice allora possibile, le scienze, le arti i 
l'agricoltura. I suoi fiumi non solo erano arginati ma coi 
dalle descrizioni di storici che molti di essi erano navigai 
e ser\'ivano di vie di trasporto. L'agricoltura era spinta al 
alto fiore, e limitato essendo lo spazio in rapporto alla 
polazione, ha dovuto essere intensa come si dice in oggi: 
era l'aere, ed alcuni luoghi perfino rinomati per questo covai 
Crotone stessa, correndo il proverbio più sano di Crotone pel 
indicare luogo sanissimo. 

Ma per quanto grande fosse lo sviluppo del suo benessefl 
materiale, non é questo che procurò la celebrità alla Magni 
Grecia. Fu lo sviluppo morale, furono i suoi legislatori, i saol 
filosofi, la parte che prese nel progresso sociale, quel nessft 
che lega le generazioni'di tutti i popoli ed in ogni luogo. Ho^ 
già fatto menzione di Pittagora parlando di Crotone, ma qùantp 
fra que' nomi che s'impara a venerare come i più granfi 
promotori di civiltà non s'incontrano leggendo le sue storie! 

Erodoto il padre della storia scrisse parte de' suoi famosi 
libri nella Magna Grecia. Vi soggiornò Tucidide ed altri ri 
nomati, e si tratta di una rinomanza di lunghi secoli. i 

Il periodo della grande prosperità della Magna Greci|| 
non durò a lungo, ma fu veramente splendido, fu intenso, A 
uno degli esempi i più marcati della storia. Non valeva cgB 
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pena che ci trasportassimo col pensiero a quei tempi, fra 
popolo, su quelle terre ? 

Non possiamo dire che quei popolo appartenga ai nostri 
d, ma quel paese si florido, si celebre fa parte del no- 
ITO, é rultimo suo lembo e chi oserà dire che rapporto 
db prosperità materiale non possa ritornare quello che già 
b; Hawi un punto interessante che nella breve mia cspo- 
srione non ho toccato che indirettamente, e merita di es- 
conosciuto più da vicino, ed é quello rapporto alla popo- 
luione. A qual cifra sali la popolazione della Magna Grecia 
Bd suo auge? 

Ecco una dimanda ben naturale; ma duole il dirlo, benché 
«invi tanti scritti che trattano della Magna Grecia in genere, 
< tante monografìe parziali da formare una biblioteca, a me 
HOD venne dato di trovare una risposta soddisfacente. 

Parlando di Sibari ho citato ciò che si asserì da scrittori 

ì più antichi, che dessa cioè mise in campo 300,000 uomini 

^ella guerra contre Cotrone che ne contava 100,000; ripeto 

mme già osser\'ai che questa é un'esagerazione ; un esercito 

i 300,000 soldati presuppone uno Stato di 6 in 7 milioni di 

éitand almeno; ora non é possibile che, anche ammesso il 

incorso delle città dipendenti lontane, potesse riunirsi tal 

nomerò da una sola repubblica ch'era circoscritta dall'Ilia al 

kalandro. Ma infine, chiederete voi, quale secondo ogni 

ffiobabilità ha potuto essere il numero di abitanti all'epoca 

tila sua prosperità ? Parlando di Sibari città é indubitato 

et ha dovuto raggiungere più centinaia di mille abitanti; 

li parlò di 300,000 senza gli schiavi; un dato è anche 

rcstensione che occupava e quella é vasta ; che mettesse 

n piedi 300,000 uomini è favola, ma un quarto, fors'anchc 

m terzo di quella cifra é ammissibile ; aveva inoltre una 

btta, si che alla repubblica di Sibari nel suo auge si può 

ssegnare con qualche sicurezza non meno di due milioni di 

bitanti. Vengono poscia le altre due, Crotone e Taranto; an- 

h'esse misero in campo eserciti, avevano flotte in mare e 

asto era il perimetro della città ; accordando loro un milione 

mezzo, si pecca forse in meno che in più. Le cinque altre 



— 200 — 

repubbliche si ammettano pure anche solo a mezzo milioot u. 
coiraltra e si raggiunge un complesso di sette milione 
mezzo. Credo che assegnando alla Magna Grecia nel a 
auge una popolazione fra sette ed otto milioni, possa di 
che se non si e proprio nel vero, non si esagera. 

La durata della sua prosperità fu breve. La Magna Gr* 
rimase sulla scena circa quattro secoli, dall'ottavo al qua 
ma l'epoca che può chiamarsi il suo auge, fra il settime 
il sesto, non raggiunge i cento anni; ma qual'epoca, tv 
prosperità, quali ricordi ! Credo poter ripetere che vale^^ 
pena, lasciate che lo ripeta, che facessimo questo salto 
passato, che ci soffermassimo un istante in questa oasi 
presenta la storia. 

L'eterno cozzo delle passioni umane, la lotta serr 
viva fra la giustizia e la prepotenza, fra l'impero della le^ 
e qnello dei partiti che si pongono al disopra, fa si che qu- 
periodi d'un progresso tranquillo sono rari, pur troppo i 
assai non solo nella storia d'Italia, ma nella storia universa 
epperò riesce quasi di riposo il soffermarsi in essi; felici 
generazioni che cadono in que' periodi, ma non sono raol 
Ma giacché ci troviamo in uno di questi periodi, se anci 
lontanissimo, acconsentite che ci soffermiamo alquanto p 
ritornare su d'un argomento che toccammo di volo, e trcr 
qui appunto la sua soluzione. È l'argomento dell'emigrazior 
Se rammentate, noi abbiamo qualificata come un male V en 
grazione italiana, per la ragione che non è spontanea, ma 
gran parte frutto d'inganni; ma fosse pur tutta spontan^ 
non è men vero che se l'Italia potesse trattenerla sareb 
sempre un bene. H egli probabile che l'Italia possa ofFr 
tali condizioni da trattenere una emigrazione che s* agg 
intorno a 25,000 individui ogni anno? 

Chiedete la risposta alla Magna Grecia. Relegate pure 
le utopie e fra i sogni, il ritorno de' suoi Stati indipende 
coi loro eserciti, colle loro flotte, delle grandi città ce 
loro industrie, coi loro commerci, le loro arti, e le loro 
cademie, credo siamo tutti troppo pratici per ammettere 
mili risurrezioni; ma il ritorno della florida agricoltt 
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awsw> sì. Hg^^ ^ fuor d'ogni dubbio che costituiva la fonte 

isincipale detta, ricchezza di quei popoli ; ammettete pure che, 

\ sopra cinque o sei milioni, i due terzi almeno vivevano dei 

reddiù del suolo: calcolando a cinque milioni quel complesso 

non crederei esagerare; or bene, sopra quella terra che nu- 

iriva tanta popolazione, vive ora malamente meno di mezzo 

miiione. 

Or come antenne si grande mutamento? 
Qui siamo obbligati ad abbandonare la nostra oasi e per- 
correre la via del regresso, che può dirsi aver raggiunto il 
colmine proprio ai giorni nostri. 

Ho gii menzionato come, verso la fine del quarto secolo, 
runa dopo l'altra, tutte quelle repubbliche erano sparite, ul- 
ttM quella di Taranto, cadute sotto il dominio romano. Se 
si eccettua Sibari, che fu annichilita alla lettera dalla rabbia 
fatricida, le altre città non scomparvero ad un trattò, ma 
tttscinarono ancora un' esistenza più o meno travagliata, se- 
guendo poi le sorti dell'impero romano. Allorché questo si 
sfaciò, Crotone, Taranto, Squillace, Eraclea, e buona parte 
tóle città minori sussistevano ancora. Durante il regno di 
Teodorico ebbero perfino un'epoca, direbbesì, di riposo. Cas- 
flodoro, che può chiamarsi il genio benefico dì quel famoso 
Re Goto, ci descrive Squillace, sua patria, come luogo sempre 
interessante, benché decaduto; ma preparavansi i tempi disa- 
strosi per tutti: il Medio Evo, colle sue confusioni, colle sue 
prepotenze, coU'abbandono d*ogni industria, d' ogni coltura. 
Ai mali comuni s'aggiunsero, per le regioni dell'Jonio, mali 
pedali gravissimi; le scorrerie dei Saraceni, predoni feroci 
e crudelissimi; venivano, e talvolta in numero considerevole, 
bruciavano, saccheggiavano, uccidevano gli uomini, rapivano 
t conducevano schiave le donne, seminando ovunque il lutto 
«la morte; verso la fine del decimo secolo devastarono tal- 
lente Taranto, che rimase senza abitanti, e l'Imperatore Foca 
oandò una colonia greca per ripopolarla, fortificando la città 
<linita. Ai Saraceni succedettero i cosi detti Barbareschi, i pre- 
coni delle coste d'Africa, di Tunisi, Tripoli ed Algeri i quali 
cominciarono una lotta che divenne secolare. Fu allora che 



-^.vwijisr'-.*:::! ^ ^-assL lacc jar sku^icl esissevino della famo 
4:»;^^ ^^tz^x. jL^ r^jns^oe rie in "sswc era caduto in obi 
vtrW*, i i^unie. r >acxi zsrrrr lÓTTar: Lmgo il mare abband( 
liStìr-v-^, v;-*:Le: ivxuZsaiZL 3er : ni « ii scile altare, che megl 
yxj^ifii.. fcr^rraìerg; c^VrrmtwrTm? in gran parte gli stessi m 
'^.^. ^^, *\LaLÌ IH £iimc erzcK. lazscixiie le horenti città del 
lia^lpiiÀ 'VrjCia >cr «rir-ers: i ra-girT:, cingere anche i villaggi 
»-vra. rvtvnjio «skt^ pei sàczv in laogo aperto. Taa 
fAt%i^, il IrjuofgDO ci crfcM, che si organizzò una sor\'eglian 
<^i !»V/rak: rntàiintt toni, Tiiaa a vista dell'altra, per d . 
» %€^^ru\i àtWzyrnÓJXini dei barhareubi; quelle torri ricn 
ttro un bisogno di molte generazioni, e rappresentano mj 
Hmthz/umc che dorò 6no a questo secolo; poiché l'Italia, 
f€^\u^ sum fu pienamente libera da quelle discese dei Bari 
me hi che dopo la conquista dell'Algeria da parte de^ 
Vr-Àfìcn, Quasi tutte le potenze pagavano un tributo a qa 
i'Àiìnmi perché rispettassero la loro bandiera. La carità, ques'i 
sentimento cosi vivo in Italia, aveva fatto sorgere la corpc 
frt/lonc religiosa dei Redentoristi, la cui missione era appunt: 
(|iu*ll4 di redimere dalla schiavitù gli sventurati che cadevano 
in lUrtiio di quei pirati. Questa lotta terribile e secolare « 
quclht che vi spiega anche la causa della scomparsa perfine 
delle rovine delle famose città della Magna Grecia. Amici 
nemici, nello scopo di offesa e di difesa, tutti atterravant 
di«li'u^^evttno ed esportavano quanto si poteva distrugger 
od espinture» 

QvkUo legioni si floride, quei centri di civiltà, divennei 
vlfveiti» ut\ vero soggiorno di morte; ed a questo pose pc 
\\ >M);^vUv> la Malaria* L'agricoltura era stata on giorno 1 
(muw^jmIo sioiiicntc della prosperiti della Magna Credale] 
^^UH\a vlùc«ùnK\ ^UJ^o assennato delle sue acque poteva chi- 
\uau\ la UNNH^ prmacvxtc. roniroi d«^*agrìcoitu:ra stessa; m 
vJu.onU^ 'jkxhuukk^ a .s.cv>cvljLn>£ e Teocten? cnsccraie 
\\\^v\\ at.xva cavl>ictv> te ar^ìoioire* sì rKozpcn^cDkT' i cioilì, 
v^UvHv^^i^^ -<- wt skt rìu'rtù. < k a»:v{i2!e. ^ ctssa iì r= 
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secolare anch'essa al pari dei Barbareschi. È dessa pure un 
nemico che o si combatte con energia, ed allora si ferma e 
cede e scompare anche per intero; o non si combatte, o 
fiaccamente, ed allora aumenta sempre. Tale fu la sorte di 
quella parte cotanto interessante dell'Italia. 

Rimontando a 25 secoli addietro, e pel corso di più 
secoli, quella regione é un centro di civiltà, ove tutto 
fiorisce, le città sorgono come per incanto; scienze, arti, 
industrie, commerci, agricoltura, tutto prospera; il suolo e 
ridotto a giardino, le numerose acque sono tutte frenate e 
rivolte a benefìzio dell' agricoltura, i suoi fiumi principali 
sono resi navigabili, taluni per lunghi tratti, i più per tratti 
bievi, ma che provano quanto libere fossero le foci, salubre 
l'aere, e taluni luoghi -rinomati, come le produzioni della 
sua agricoltura, i suoi vini, i suoi olii, il suo miele, le sue 
frutta. Fitta era la popolazione, legata pei commerci a tutto il 
I mondo civile. Da tanta altezza decadde, e nel lungo corso 
di oltre 20 secoli non conobbe che soste parziali e bre- 
vissime; decadde come ben pochi altri esempi si danno 
<li tanta e si completa decadenza; scomparvero i popoli, 
le città e perfino le rovine ; tutto si spegne, 1' aere si fa 
pestilenziale, vi impera la Malaria, e fra le regioni d'Italia é 
^ra la più afflitta. Che rimane qual ricordo della Magna Grecia? 
Strano a dirsi, quali ricordi materiali: sul luogo un porticato 
* colonne di un gran tempio a Metaponto, una colonna del 
tempio di Giunone Lacinia; informi avanzi di mura e cinte 
^i città. Di talune non si può precisare tampoco il luogo 
ove sorgevano. Di ricordi esportati ne rimangono molti ma 
tutti del ramo industrie e belle arti; rimasero i suoi vasi, le 
^•^e statue, la serie ricca di bronzi lavorati, quella ancor mag- 
giore delle sue monete d'oro e d'argento sparse in tutta Eu- 
^^pa. Non havvi museo di qualche importanza che siasi 
proposto di raccogliere memorie della Magna Grecia, che non 
^^ contenga e solo Dio sa quanto ancora havvi sotto terra. 
Tuttavolta rimasero anche ricordi di altro genere ; i ricordi 
^*^'ingegno, della scienza e del campo morale; que' ricordi che 
perirebbero chiamarsi i raggi di quella face che nell'epoca del 
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suo auge accese la Magna Grecia per oper^ de' suoi filosofi, 
de* suoi matematici, dei suoi legislatori, dei suoi grandi artisti; 
raggi che non si spensero, che divennero parte integrale della 
civiltà, e come ottennero il plauso di tante generazioni pas- 
sate, lo otterranno anche dalle future. 

La generazione presente italiana, la generazione che chiama 
ancor suoi padri immediati quelli che fecero l'Italia, ha un 
bel compito avanti a sé, un compito altrettanto nobile che 
certo nel suo risultato, quello di risanare la regione dell'Jonio, 
liberarla dalla Malaria con suo vantaggio, con quello dello 
Stato e con onor di tutti. 

Nessuna applicazione pratica di quanto ho avuto l'onore 
di svolgere nelle mie lezioni é più chiaramente indicata, ep- 
però la prossima che avrò l'onore di tenere, e che sarà 1* ul- 
tima, tratterà questo tema. 

La Unione d* oggi è finita. Ora vogliate onorarmi delle 
vostre osservazioni intorno alla Magna Grecia. 

Cittadino A, Io mi permetto di far una domanda di quelle 
che, se non erro, si qualificano di preliminari. Perché si 
chiamò Magna Grecia ? 

Vittorio, La risposta alla sua dimanda, che del resto é 
tanto naturale, non é cosi facile, per la ragione che gli sto- 
rici, i scienziati che si occuparono di quelle repubbliche, non 
sono punto d'accordo intomo all'origine di quel nome. Credo 
anzi che rimarrà una questione insoluta. Ora, anziché entrare 
in una enumerazione delle diverse soluzioni, io dirò quella che 
parmi la più accettabile e che trovasi riferita dal Corda nella 
sua Storia delle due Sicilie^ colle altre ed attribuita al Ma- 
zocchi, uno degli autorevoli scrittori intorno alla Magna 
Grecia, Ei dice che in Italia eravi anche una Grecia Minore 
e cita un passo di Plauto; e questa Grecia Minore era co- 
stituita da colonie sparse qua e là come Cuma e Neapoli 
nel Mar Tirreno, Salapia e Canaso sull'Adriatico, Iria nella 
J apigia, ed altre; queste colonie, d'origine greca, cosi disse- 
minate finirono ad essere vittime dei vicini popoli, non for- 
marono mai uno Stato, e per questo vennero controdistinte 
col nome di Grecia Minore, mentre le altre eh' ebbero esi- 
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stenza autonoma, durevole, e si estendevano su vasta super- 
ficie, si chiamarono Grecia Magna o Maggiore. 

Cittadino B, l\ signor Vittorio ci ha spiegato come av- 
venne che scomparissero perfino le rovine delle città della 
Magna Grecia; non pertanto siccome alcune, come Sibari, 
vennero barbaramente distrutte senza che potessero aspor- 
tare anche certo la gran parte di oggetti preziosi e d'arte, non 
parrebbe che potesse convenire il far scavi a beneficio anche 
della scienza? La Francia, l'Inghilterra, la Germania fecero 
far scavi in Oriente, suU* Eufrate, sul Tigri, nei famosi lidi 
della Troade ; perché l'Italia non farebbe altrettanto sul suolo 
della Magna Grecia che é suo ? A me parrebbe che si an- 
drebbe anche qui al sicuro. 

Vittorio. Ella tocca una questione importante, e le dirò 
che venne precisamente sollevata anche da uno scrittore 
francese di merito, 1' ultimo eh' io conosca fra i tanti che 
scrìssero intomo alla Magna Grecia, dal signor Francesco 
Lenormant, in una sua opera che ha per titolo: La Grande 
Grècjy Paysage et Histoire^àì recente data, ossia del 1881. Ma 
sapete voi come egli scioglie la questione? Dice che siccome 
il Governo italiano non ha denari per far scavi, deve farlo 
la Francia, e questo gli procurerà gran lode, e si é certi pure 
di trovar tesori. Io lessi l'opera del Lenormant, ed havvi, come 
suol dirsi, del buono. Non scioglie nessuna questione, non 
si può dire che fa fare un passo innanzi, ma si legge vo- 
lentieri perché é una dotta guida, che mescola antico e mo- 
derno anche per far risaltare le differenze e spingere governo 
e nazione a migliorare le condizioni, e sotto questo rapporto 
non si può che convenire. Ma rapporto al progetto che venga 
la Francia a scavare per favorire il progresso della scienza 
archeologica e pel proprio onore, ho qualche osservazione da 
fare, e credo che ne converrete anche voi. 

Permettete che dichiari anzitutto, che non metto innanzi 
considerazioni d'amor proprio, e se non fosse possibile nessuna 
altra via per giungere anche a que' tesori archeologici, direi 
che si potrebbe preferir la Francia a qualunque altra nazion e; 
dessa ci ha aiutato a costituire il presente, potrebbe benissimo 
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aver la precedenza nelle ricerche di un lontano passato; ma 
la ragione evidente si ó, che havvi qualcosa di più urgente da 
intraprendere in quelle regioni, e non devesi più differire, ed 
è il liberarle dalla Malaria; or bene, o Signori, la conve- 
nienza degli scavi archeologici sarà una conseguenza del 
miglioramento delle condizioni igieniche, come lo sarà la 
diminuzione dell'emigrazione. Sono conseguenze certe, ma 
fra le due poi, la più sicura ancora è quella rapporto agli scavi, 
e la ragione è chiara. Voi non potete ideare un risanamento 
della regione deirjonio, che liberando le foci dei fiumi. Sarà 
una delle prime operazioni a farsi; ora se escludiamo Era- 
clea, tutte le famose città erano sul mare, allo sbocco dei 
fiumi. Sibari, che é il gran centro d'attrazione, era bensi fra 
il Sibari ed il Grati, ma questo fu deviato perché seppellisse 
ben bene quella città; liberar quella foce e tutte le foci 
ingombre é, ripeto, una delle prime indispensabili operazioni ; 
la probabile scoperta di antichità sarà una conseguenza na- 
turalissima ; ma voi non potete, non dovete intralciare le due 
questioni ; fra le cose possibili havvi che la questione archeo- 
logica aiuti la più importante ed urgente: la questione sani- 
taria igienica. Lo Stato deve ricorrere anche all' industria 
privata per ottenere quello scopo; la compartecipazione alla 
proprietà di oggetti che si troveranno, può essere una delle 
condizioni che facilitano Taccorrenza degli assuntori d'imprese. 
Credo che non si debbano, direi quasi che non si possano 
disgiungere. Del resto sono d'avviso che s'andrebbe bene 
errati, se si credesse che un' impresa esclusiva di scavi si 
possa fare senza grandi sacrifizi. In questo conviene anche 
il Lenormant; or come mai, poste le condizioni attuali, si 
potrebbe ammettere che si consacrino somme ingenti per 
scopi archeologici, mentre collegando quei lavori con quelli 
del risanamento, li otterreste tutte due ? Concludiamo adunque 
che gli scavi, almeno nelle parti le più importanti della 
Magna Grecia, verranno qual conseguenza del risanamento 
di quella regione, come verrà la diminuzione dell'emigrazione. 
Ciiiadhio C. Rimase traccia della popolazione greca che 
costituiva le famose repubbliche? 
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Vittorio, Non credo; certo egli é, che un centro che 
conservi lingua, costumi e queirinsicme che può dar una 
idea d'una nazione diversa non esiste ; pensando alle vicende 
subite da quei luoghi, é facile il [rendersi ragione come 
scomparissero colle rovine anche gli abitanti; il periodo 
Ascendente fu breve, ma quello in discesa lunghissimo; la 
guerra d' esterminio dei Barbareschi che menzionai, comin- 
ciata dai Saraceni ben prima del mille, durò, dicasi pure, sino 
ai giorni nostri. Se havvi ancora traccia qua e là nella pro- 
vincia di Lecce, nel territorio di Taranto, é molto più pro- 
babile che derivi da quella colonia greca che V imperatore 
d'Oriente, Foca, inviò verso la fine del decimo secolo a 
Taranto, allorché quella città era rimasta completamente de- 
serta; erano Greci anch'essi, ma divisi da molti secoli dai 
contemporanei delle famose repubbliche. 

Cittadino D. Non le pare, signor Vittorio, che potrebbe 
esser cosa utile che taluno compilasse una Memoria popolare 
sulla Magna Grecia, ma da rendere proprio popolare alla 
lettera la sua storia, e destare una vera simpatia per quei 
Inoghi, facilitando cosi i lavori di risanamento che tanto e 
cosi giustamente vagheggia? 

Vittorio, Se io trovassi un termine al di là del superla- 
tivo utilissimo^ lo impiegherei per rispondere alla sua dimanda. 
Una Memoria popolare, breve, chiara, e lasciate che ag- 
giunga anche a mitissimo prcTjj)^ se deve aver diffusione, sa- 
rebbe opportunissima. Quanti sono in Italia, anche di quel 
ceto che si chiama educato, che hanno un'idea chiara della 
Magna Grecia? In un'altra epoca, p. e., prima del 1859-60, la 
più segnalata del nostro secolo per le vicende d' Italia, un 
libro simile sarebbe sempre stato utile, ma di un effetto in- 
dubbiamente limitato e più letterario che pratico; chi avrebbe 
osato parlar di redimere quella regione dalla Malaria ? Quanti 
dopo letta la Memoria si sarebbero proposti di recarsi sul luogo 
per apprendere ciò che ancora e possibile, la configurazione 
del paese, il corso dei suoi fiumi, l' estensione delle sue 
spiagge; vedere anche i pochissimi avanzi delle tante città 
che furono? Davvero che potevano essere ben pochi. Per 
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traversare tutu quella regione ci volevano molti giorni, mol 
fatica e gran spesa, col pericolo di guadagnarsi una febh^ 
miasmatica ; ma oggi siamo in condizioni opposte ; breve &- £f 
tempo per rccar^'isi e percorrerla, modica la spesa, e piccolo U 
pericolo ammesse le debite precauzioni; ben definito inv 
lo scopo, ed utile alla località ed allo Stato intero. Che 
gine interessanti potrebbero esser quelle che spiegassero il 
^rand'auge di Sibari, di Crotone e di Taranto; i famosi ten.'xplì 
di Proserpina, di Giunone Lucina, di Miner^•a; la celeberrima 
scuola di Pittagora; il poter indicare i luoghi ove lavorò Z&usi, 
ove dimorò Platone, Erodoto, Tucidide, questi grandi corifa 
della civiltà antica, ed alla quale tanto deve sempre la mo- 
derna ! Qual'altro luogo in tutta Europa può mostrar altrettaiito? 
Tutto questo dovete però vederlo colVimmaginaiiomy dirà sog- 
ghignando più d'uno. È vero, risponderemo. Oggi è ancor 
vero, ma potrebbe non esserlo fra qualche anno. Sopra tutto 
rapporto al benessere materiale, al luogo deserto, abbandonato, 
insalubre d' oggigiorno, può venir sostituito il luogo rìsax^a^to, 
arricchito e popoloso, precisamente com'era all'epoca della 
Magna Grecia; ci vuole il suo tempo é vero, ma la vita d^He \ 
nazioni si calcola diversamente di quella si fugace degli ìrx ^i- 
vidui; ma anche le nazioni hanno bisogno di trovar qu^^^^* 
generazione che inizia una grande impresa, e questo saret^^^ \ 
precisamente il caso della presente, rapporto al risanamer"^^^ 
della regione dell'Jonio.* Essa risponde ad un bisogno ch^^ 
ad un tempo umanitario; quel risanamento di si vasta est^^^ 
sione di territorio e di risorsa grandissima, trattandosi di u ' ^ \i 
regione fra le più feraci; ed «^ l'impresa, fra tutte le possib. 
in Italia, che può avere reale e segnalata influenza rappo 
alla questione deiremigrazione. Come dubitare che colà ove 
giorno vivevano bene più milioni, non meno di certo di sei 
sotto e forse assai più, ed oggi vive male meno del decim 
come dubitare che non possano cambiarsi le condizioni t 
jiliondo la causa che produsse quella trasformazione? La rcgioi 
dcir Ionio risanata può far diminuire per lungo ma lun 
ic'.ìVjV romiiirarionc: ma por questo occorre che la nazio 
a'U*;'.'! Iv'.ìc il co:ko::o do*la redenzione di quella region 
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LO, tornando alla Memoria popolare, non e cosa facile 
3iiarc un lavoro che sia ad un tempo ben chiaro, per- 
le, laconico, e con tutte le qualità da divenir real- 
popolare; ma anche shnili scritti non sono nuovi in 
e questo avrebbe il vantaggio di uno scopo ben de- 
ito, quello di dimostrare la possibilità del risorgimento 
to le condizioni attuali si prestino, 
mettano dunque, o Signori, che io mi separi oggi augu- 
che l'idea ottima messa innanzi dall'onorevole preo- 
' possa realizzarsi, e l'Italia possa trovare chi le faccia 
li una Memoria popolare intorno alla Magna Grecia, 
I quella regione e cosa é ancor possibile che divenga. 
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LEZIONE X 






^ 'Florio. Oggi mi presento a voi per rultima volta. Credo 

poter dire che ci dividiamo amici (Molte voci: 5i, 5i, amici 

^^c(rij. Or bene, ho pensato meco stesso qual potesse es- 

^ ^ argomento più opportuno da trattare in questa lezione 

conferenza d'addio, che sarà breve. Voi mi accordaste la 

^^^ confidenza, e mi tengo onorato, e voglio darne una 

^ ^^ aprendo, come suol dirsi, il cuore proprio come si fa 

^^kì nell'atto di congedarsi. L'argomento che ho scelto 

P*^ atto, a mio avviso, per lasciare una forte impressione; 

^oii é ameno, é una verità crudele. 

^ formulo il mio tema nei termini seguenti: 

, . *^alia deve combattere la Malaria per calcolo, per specu- 

^ "^- Essa é in tali condizioni da fare un ottimo affare, e 



'pirit 



^arlo, senza di che si porrebbe in contradizione collo 

. ^ dominante dei tempi. Perché s' andranno a cercare 

^i di umanità? Sono argomenti vieti, ricacciati in se- 

.^ linea e discutibili; or domina la speculazione, il lucro 

..^f^^tente, il subito guadagno; è la spinta principalissima 

^§gi, é il Dio moderno che impera sovrano, non già in 
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Italia solo, ma ovunque havvi una società organizzata. 1 
vitello d'oro é divenuto l'idolo universale, la méta dei sogl 
dorati. La generazione che ha fatto l'Italia conobbe anoaiì 
l'amor di patria, conobbe i sacrifìci di sangue e di daon 
profuse vite e tesori, vagheggiò l' unità, V indipendenza dd 
r Italia, e l'ottenne. La generazione che sussegui, eacomiané 
continuamente i padri, stimò che era tempo di godere d 
quei frutti, e si trovò in un' atmosfera generale tutta impre 
guata di positivismo, si che non ha da arrossire né dell 
sue massime, né del suo Dio. Voi comprendete che la pi 
rola sgorga amara dal petto, ed in fondo vi é sempre i 
speranza che il male in Italia sia meno grande, che sian 
fors'anche al disotto del livello generale; anzi penserà pr«« 
babilniente alcuno fra voi, perché ho io scelto un argomeiiL' 
simile d'addio? La frequenza vostra e la deferenza mostm 
non prova forse quanto dividete le mie idee e le mie sp 
ranze? Tutto ciò é vero, ma concedete che alla mia voi 
faccia appello alla vostra esperienza, al vostro senso prati^ 

Noi abbiamo avanti di noi un' Italia che in cifra toim 
conta 29 milioni di abitanti. È un rispettabile corpo soci^ 
che conta 22 anni di unità ed indipendenza. Come nazioJ 
unificata é delle più giovani, e l'idea della gioventù rìchia.S3 
naturalmente quella dell' energia, dei miglioramenti, del p/^ 
gresso, delle legittime speranze. Vediamo nel campo, che • 
potrebbe chiamar fisico, in qual relazione sta l'Italia d'ogg 
coiritalia frazionata di 22 anni addietro. L'antica sua malatù 
della Malaria si é aggravata, e credo essere al disotto dd 
vero, dicendo che un 20 per cento almeno é dovuto a (pt 
st'epoca. L'Italia, paese agricolo per eccellenza, non sole 
non vide rivolgersi le cure del Parlamento e della Nazioiu 
a questo primo ramo di risorsa, ma vide farsi gigante ni 
male poco meno che ignoto in passato, quello dell' emign 
zione, che gli sottrae ogni anno intorno a 25,000 dei sm 
abitanti e specialmente della classe degli agricoltori; i 
questa medesima classe fa strage, su misura parimenti ignei 
pel passato, una terribile malattia, la pellagra. 

Chi osa negar questi fatti, e come si possono ammette] 
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mza sentirsi umiliato, senza provare un senso di dolore, 
pensando che dopo 20 e più anni si é in condizioni cosi 
listi? E se voi avete la convinzione che con una risoluzione 
oergica voi potete sortire da questa posizione, e potete pro- 
nAo con argomenti che sono irresistibili per eccellenza, 
come non accordereste che siano gli ultimi ricordati, l'addio, 
il raccomandazione per lo scopo che tutti vagheggiamo? 

(Molte voci: 5i, sì, parli^ parli^ ci tratti come amici sinceri^ 
wm gente che sarà grata^ che aiuterà). 

Bravi, cosi va bene. Entriamo dunque in argomento. 
Vltalia deve curare se stessa dalla Malaria per specula- 
9PW. Eccoci di nuovo al tema. 

Io Ko adottato il metodo di far casi pratici, anzi posso 
fe che mi venne suggerito da voi. Ebbene, voglio farlo 
inche rapporto a questa dimostrazione. 

Xoi dobbiamo ritornar di nuovo lungo la linea dcirjonio: 
soglio che facciamo il calcolo di quanto costa all'Italia Te- 
•rdzio di quella linea, cosa perde annualmente, e come si 
fce rimediare. 
: logia vi dissi, in una delle prime lezioni, come l'eser- 

* * 

|8oo ordinario presenti poco meno del 50 o|0 di perdita, 
*ù in modo preciso si spendono 144 lire per ogni 100 
^ si introitano, e negli ultimi tre anni la perdita si aggirò 

Womo ad un milione e mezzo per anno. 
Ma i sacrifici non si fermano a quella cifra; vi e la ma- 

rotenzione che costa oltre due milioni e mezzo parimenti per 

ano, si che l'Italia perde ogni anno intorno a quattro mi- 
lioni. Essa non può esimersi da questa spesa che rinunciando 
alla strada, cosa impossibile. Mostrerò quanto prima qual 
Bcsso siavi anche fra le spese straordinarie fuori d'ogni pro- 
x)rzione colle altre, per la manutenzione di quella linea, e 
e spese per combattere la Malaria. Pel momento basta che 
bbiate presente, che quella linea costa ogni anno una per- 
ita all'erario pubblico di quattro milioni, od in altri ter- 
aini, l'Italia ha vincolato un capitale di lire 80 milioni al- 
ieno. Se non si risolve a far la guerra alla Malaria, come già 

quest'ora ha perduto ben oltre 20 milioni, dacché é aperta. 
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ne perderà in un altro decennio altrettanti, o poco mene 
volendo accordare che un lento miglioramento lo rechi ] 
strada stessa. Se voi doveste impiegare anche un capitale e 
50 milioni per tante opere che valgano a guarire dalla Ma- 
laria la regione dell'Jonio, e supposto che questo vi rechi 
un aumento per le migliorate condizioni di due milioni e 
mezzo fra introiti e minori spese di manutenzione, voi non 
avete perdita alcuna nel bilancio della nazione, perché se 
anche avete spesa quella somma, vi rientra sotto altra forma. 
La questione si porta tutta sulla probabilità che si ottenga 
quell'effetto, che il calcolo sia giusto. Ora, se mai vi é r^ 
gione ove si può procedere con piena sicurezza di successo 
ad intraprendere opere di risanamento, é quella. Voi avete 
garante un passato che non é diverso dal presente che per 
quelle cause che sono conosciute perfettamente. Chi lo 
cambiò furono i corsi d'acqua sregolati, le foci dei fiumi ot- 
turate. Voi non avete avanti di voi l'ignoto; la natura non 
cambierà le sue leggi per rendere difficile il risanamento 
deirjonio, di quella regione che un giorno nutri milioni di 
abitanti. Vi potrà essere discrepanza sul valutare le probabi- 
lità del più o del meno, ma nessuno può metter innanzi in- 
cognite. Che poi risanata quella regione si debba ammettere 
un aumento complessivo d'introiti che risponda al capitale, 
lo credo non solo fuor d'ogni dubbio, ma credo che sari 
di gran lunga maggiore, e sempre in aumento. Qui entro 
in scena colla ragione che mi riservai di spiegare, relativa 
alle spese straordinarie enormi di manutenzione. Ecco come 
si stabilisce il nesso fra queste spese e quelle di risana- 
mento. 

Ammettete pure come un fatto certo che gli otto decuni 
delle spese straordinarie, avvengono in causa delle acque 
sregolate che distruggono ogni anno ponti e terrapieni; ora 
voi non potete imaginare rimedii pel risanamento senza che 
questi valgano precisamente anche per frenare o scemare 1 
guasti recati con immancabile regolarità a quella via ferrata. 
Non dimenticate quanto più volte ho ripetuto: la regione 
deirjonio non ammette via di mezzo; gli innumerevoli suoi 
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corsi d'acqua, se frenati ed utilizzati come ai tempi della 
Magna Grecia, sono causa di prosperità, e questa va al fa- 
voloso; il motto antico, cif^e le terre di Sihari rendono il loo 
ftr I, vale sempre anche oggi dopo 25 secoli. Se invece sono 
^anti, se non possono sfogar liberamente in mare, sono 
causa di desolazione e di miseria, perché generano Malaria 
e coli non si vive. Comprendete ora, come avendo V Italia 
creata una linea che costò intorno a no milioni e dovendo 
conservarla, mentre ne richiede da due a tre ogni anno per 
Jpese straordinarie, non le rimanga altra via per sortirne, 
che aumentare le risorse, e questo l'ottiene indubbiamente, 
acendo opere che valgano tanto per combattere la Malaria 
guanto per togliere la principalissima delle cause che ogni 
^0 le reca si enormi spese, quella delle acque sfrenate. 
Eccovi per qual ragione io dico e sostengo, e credo esser 
wl vero, che si deve combattere la Malaria per calcolo, per 
^ulazione. Io ho voluto fare un caso pratico, perché spiega 
Oieglio; é però il caso il più segnalato che presenti il nostro 
*piese; ma prendetelo pure nel suo insieme, ora che un poco 
« conoscenza l'avete fatta, prendete quell'esercito di 42,000 
soldati che entrano in ospedali per febbri di Malaria; pren- 
ce quest'Agro Romano di 2000 chilometri quadrati con 8000 
istanti, che ne potrebbe nutrir 200,000; prendete la Sicilia 
^ la Sardegna, gli antichi granai di Roma, ove i tre quarti 
^li impiegati nelle ferrovie sono presi dalle febbri di Malaria, 
^ ditemi se havvi questione che meriti di essere studiata 
'^amente come questa, tanto più essendovi la certezza che 
^ &^n male ammette il rimedio ? Convenite ora, che ben 
▼ale la pena d'intimare la lotta anche in nome del Dio che 
*' adora, anzitutto e sopratutto? Certo, se avessi la coscienza 
^"C la massa dei cittadini rassomiglia a voi, non avrei ri- 
^'"^Oa quest'argomento; avrei detto: ben constatati quei fatti, 
*^'U denuncia di tanti Consigli sanitari, non é lecito nem- 
^'^^ il titubare ; la questione umanitaria non si discute. Ma 
posso illudermi, non si volle ragionar cosi; il fatto lo 
^^y adoperiamo l'argomento irresistibile; la ragione uma- 
*^ sarà la nostra riserva. 
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Generazione calcolatrice per eccellenza, io dico, che S( 
per risanare la regione dell' Jonio occorressero 50 milion' 
questi si devono trovare, e lo Stato ù certo di fare un'ottima 
speculazione, perche é l'unico modo di riparare a quella 
tristissima che fece costruendo in quei luoghi ed in quel 
modo quella strada. Ma non basta il fare un ottimo affare per 
l'erario pubblico, diminuendo il danno attuale; lo Stato può 
e deve ripetere nella massima sua parte il rimborso del a- 
pitale dai proprietari di stabili redenti, che vedranno dupli- 
care ed anche triplicare il valore dei medesimi, ma che non 
venga in pensiero di sottopporre al loro beneplacito se vo- 
gliono o non vogliono concorrere. La speculazione regge già 
per se stessa; invocate pur solo il Dio Interesse, considerate 
l'impresa come una speculazione. Se vi fosse dubbio, oh 
allora si ricorra pure anche alla ragione umanitaria, come 
alla riserva. Nella guerra che deve intraprendersi, V Italia 
troverà ancor tanti combattenti animati da quel motivo, ài 
far decidere la campagna in suo favore. 

Ho detto che sarei stato breve. Ho finito anche quest'ul- 
tima mia legione. 

Veniamo ora alle vostre osservazioni. 

Cittadino J, Cercherò esser breve, ed i miei signori col- 
leghi compatiranno se, non uso a parlare in pubblico, riesciró 
un po' confuso. 

La lezione d'oggi, quella d'addio, mi destò un senso in- 
grato. Mi fece un po' l'effetto come se il nostro signor Vittorio 
temesse dell'esito; io cosi convinto dei suoi ragionamenti, 
non ammetto più dubbio, e non vorrei che sorgesse in altri; 
si pensi poi in quello che ci fu maestro. Ma d'onde mai 
questo dubbio che pur trapela dal suo discorso, che in Italia , 
possa non venir presa colla dovuta serietà la questione della I 
Malaria ? Forse che ò piccola l'autorità del Senato che primo 1 
pose in campo questa grande questione, e poco concludenti : 
le prove che somministrò? Ma io rammento perfettamente | 
quanto ci spiegò il nostro signor Vittorio rapporto alle carte j 
topografiche. Non ci disse forse che il più sincero appoggio ^ 
l'avea trovato nel signor Ministro della Guerra, che per suo , 
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aezzo e la pronta ed intelligente cooperazionc dell' Istituto 
.to|)Qgrafico militare tutte le provincie, anzi tutti i Consigli 
■ aduri, sono ora provveduti di ottime Carte topografiche, e 
■fa in base a quelle che si é potuto compilare la Carta della 
Malaria, la base della guerra che si deve intraprendere contro 
^flagello? Ora, come si potrà dubitare che il Ministro della 
■fena cotanto favorevole a quel piano, non vorrà continuare 
ìók medesima disposizione, egli che prima di tutti valutò 
t portata dei danni della Malaria, egli che vede entrar ne- 
gli ospedali ogni anno oltre 40,000 soldati, per febbri mala- 
ndie? Noi sappiamo che gli autori o proponenti la legge 
b riprodurranno; sarà dunque al Senato che verrà presentata; 
^ può mai esser dubbio che quell'augusto Consesso, che 
«nmetteva unanime nel 1880 una prima proposta, che non 
toccava che un lato della gran questione, si potrà ripeto, 
fcbitare che vorrà ora accogliere con egual favore una pro- 
posta, che fece indubbiamente grande cammino in questi 
Jc anni, ed ora si presenta all'appoggio di quel documento 
«delle relazioni di oltre 200 Consigli sanitari, che spargono 
tUnta luce su quel flagello ? Quei corpi consulenti sparsi su 
[nata la superfice del Regno, non saranno forse tanti fautori 
ti provvedimenti contro la Malaria? Perché questo dubbio 
* questa necessità di ricorrere all'argomento del tornaconto, 
[« necessità di provvedimenti, perché contengono una spe- 
|*«l»zione? Dacché l'interesse materiale calcolato a lire e 
[«ari, si combina con 1* umanitario, perché far si piccola 
ij^te al più nobile, per appoggiarsi al primo? La Nazione 
r«« sta dietro al Parlamento, ha forse appreso con indifFe- 
"*** gli orribili particolari dei danni che fa la Malaria in 
*"*^ Essa non può parlare che per mezzo dei suoi rap- 
('"'••'Jtanti ; or chi vorrebbe dubitare che non si prenderà 
9*c*tione in serio esame ? I pubblicisti possono anch'essi 
^^"^^re l'opinione pubblica, e quando la politica vi entra 
^^o per nulla, quando- si tratta di salute e di sostanza, é 
^*cile che possano aver fini secondari ed esprimere 
9^e}lo che vogliono che si creda, ma quello che e rcal- 
^> ora non parmi siano pochi i fogli pubblici che già 
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toccarono quella questione; a me parvero tutti favo 
taluni dichiararono anzi voler appoggiare con tutte 
forze i provvedimenti che si prenderanno, e sali 
come nazionale la guerra che s'intraprenderà. Noi r 
biamo separarci col dubbio nel cuore. La questio 
Malaria sarà trattata ampiamente, ne sono certo, da 
mento e dalla Nazione ; la guerra si farà, e noi ci tre 
nell'avanguardia, nel corpo dell'esercito, e nella re 
dia. (Molte voci: Si 5f, ci saremo lutti). 

Cittadino B. Animato dai medesimi sentimenti dt 
preopinante, quanto allo scopo ultimo, io non posso 
tutti i suoi ragionamenti, che mi sembrano peccare 
mismo; epperò, usando di egual franchezza, io es 
mie idee, e voi vorrete ascoltar anche me, se anc 
tore disadorno, perché verrò alle medesime conclusi, 
dobbiamo separarci senza dubbi nel cuore, ma in i 
considerazioni, un po' diverse da quelle messe inn 
mio predecessore, in questa nostra famigliare confer 
Si, o Signori, ripeto la frase famigliare cofìferen:^a, pe 
glio proprio parlare come fossimo in famiglia e tut 
fratelli. 

L'elfetto che a me fece l'ultimo discorso del ne 
gnor Vittorio, fu quello di un uomo che, temendo 
dere troppo forte il dubbio aache in altri, s'arresta, 
gendo argomenti che ancora si presentavano alla su 
e rappresentano difficoltà ed ostacoli. — Il dubbio, 
dubbio pesa sul suo cuore, ed io oso farmi interprete 
derio de' miei onorevoli concittadini, dicendo che quel 
deve sparire anzitutto dal suo cuore. (Molte voci : Sì 
r appoggiamo). Dalle lezioni passate noi abbiamo 
quanto sia grande ed importante l'argomento ; noi tul 
rimasti sorpresi nell'udire le proporzioni che il flage 
Malaria ha assunto in Italia; abbiamo udito con p 
piani già ideati per combatterlo ; siamo convinti de 
necessità e dell' utilità loro quando venissero adot 
é forse cosa che dipende da noi? Volontarii anim 
air entusiasmo, noi formeremo un piccolo nucleo 
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fedeli al banditore delia crociata, ma questa vuol essere in- 
trapresa dalla Nazione intera, sorretta dal Governo, avver- 
sata da nessuno. Ora io mi propongo di passar in rassegna 
le condizioni del nostro paese, esaminare se proprio nessuno 
si opporr^ e se possiamo con ragione associarsi a quell'otti- 
mismo che anima l'onorevole cittadino che mi ha preceduto. 
La mia età, come quella del maggior numero fra di voi, 
non permise che potessimo prendere parte alcuna a quel 
grandissimo atto del risorgimento italiano ; ma non toglie 
che possiamo esser fieri anche di quella opera meravigliosa 
dei nostri padri immediati. Fu, ed é certo, il sogno dorato 
di mille e mille il vagheggiare che l'Italia risorta sia piena 
di salute, di vigoria, ricca e stimata. Vediamo a qual punto 
ne siamo. Dopo 22 anni non si potrà dire che non si ebbe 
il tempo di organizzarsi, di conoscersi, di studiare e condurre 
a termine anche opere degne d'una grande nazione. Lasciate 
che ricordi ancora una volta che voglio parlar senza velo 
dacché siamo in famiglia, e voi sapete del resto che devo 
concludere col combattere que' mali che tanto ci preoccu- 
pano. Io non dirò cose nuove, ma convien tollerare anche 
le ripetizioni quando é necessario aver presente il quadro 
complessivo, far un po' una rassegna generale del bene e 
del male, sopratutto quando si sente in sé la disposizione di 
combattere. 

Cominciamo adunque colla prosperità fisica. Il signor Vit- 
torio ci ha spiegato qual passo retrogrado, dite pure terri- 
bile, che ha fatto l'Italia rapporto alla sua salubrità. Il meno 
che si può ammettere quale aumento del flagello della Ma- 
Uria, dall'epoca dei sette Stati, é un aumento d' un quinto, 
colla prospettiva d' un progresso continuo. Tutto questo é 
provato, non vi é nulla che non s'appoggi a solide basi ; da 
poco tempo si é squarciato un velo che non dev' essere 
■squarciato invano. La Malaria é fonte principalissima del 
lento progresso dell' Italia nel suo benessere; ma essa ha 
dovuto veder crescere gigante un altro orribile flagello già 
toccato dal signor Vittorio, il flagello della pellagra. Non 
•^^ra ignoto anche all'Italia dei sette Stati, ma crebbe in prò- 
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porzione ancor più forte della Malaria, e fa le stragi preci- 
samente fra la popolazione agricola ; ma qui non si fermano 
ancora i mali che più specialmente colpiscono quella classe;, 
vi é una terza causa di mali : l'emigrazione, e le proporzioni 
rapporto a questa superano gli altri due, volendosi far il 
paragone col passato. Sono questi i mali fisici, ed il nostro 
signor Vittorio si fermò a quelli. 

Che volete, o Signori, a me parve che avesse ancora qual-- 
cosa a dire, ma non osasse, e ricorse all'espediente di racco» 
mandare la guerra santa contro la Malaria, al Dio dominante» 
invocando anch'esso, purché si faccia. Io mi permetto comple- 
tare il quadro per venire alla conclusione risoluta, invo- 
cando tutti gli Dei. L'Italia, che ora, da oltre 20 anni, è degli 
italiani, ha fatto cammino più che non occorreva, anche in 
altri rami che non quelli ricordati dal signor Vittorio. In 
tempi andati, per lunghi secoli, per innumerevole sequela di 
generazioni si era sempre ammesso che la religione, la famiglia, 
la proprietà fossero la base della società, del consorzio umano. 
Le moderne dottrine, che attaccano tutte quelle basi, penetra- 
rono anche in Italia, e vidersi acclamati come grand' uomini 
professori perchè spiegavano l'ateismo, la proprietà ritenuta 
un* usurpazione dell'uno sull' altro ; rallentati sono i legami di 
famiglia ; stranamente alterate le idee del giusto e dell'onesto. 

Vediano gli effetti, incominciando dalla famiglia; un au- 
mento graduale nei figli illegittimi, che in alcune città as- 
sume proporzioni gravi, si verifica da più anni, al punto che 
in alcuni luoghi crebbe del doppio e del triplo. Questa 
massa di popolazione che non conosce le domestiche affe- 
zioni, che non ha un passato da rispettare, e troppo spesso 
abbandonata alla carità pubblica, cresce elemento ostile alla 
società, e non migliorerà la nostra. Vi sono nazioni, e più 
d'una, che ci superano é vero, ma é una magra consolazione, 
se anche lo fosse. Qual conseguenza del disordine delle idee 
e trionfo dei predicanti l'ateismo, abbiamo un progresso,. 
dicasi pure allarmante, nei suicidi in ambi i sessi, in tutte 
le dissi, ed in tutte le condizioni sociali. Ma non basta; 
n itn, dasse di sventurati si va ingrossando ogni anno : 
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quella dei pazzi. In alcune regioni 1* Italia vide duplicato e 
perfino triplicato il numero degli alienati ; ù un altro doloroso 
progresso in confronto del passato; finalmente devo proprio 
mnunciare anche l'ultimo orribile progresso? Quello degli 
omicidi. Se aumentarono spaventevolmente, credo francamente 
che si debba in larga parte ai suoi utopisti; a quelle co- 
scienze di si special natura che si sovraposero alle leggi e 
mentre il Codice, che è la legge della Nazione, prescrive la 
pena di morte, essi di loro arbitrio l'abolirono di fatto, dando 
b garanzia della vita ai più tristi nella società. Ripeto che 
per me non v'ha dubbio, che a loro si deve se l'Italia ha quel 
primato che tanto la degrada avanti alle altre nazioni. Ho 
finito la lunga e dolorosa lista dell'aumento di tanti mali, e 
di tanti danni fisici e morali. La Malaria, V emigrazione, la 
pellagra, gli illegittimi, i suicida, i pazzi, gli assassini, tutto 
fu in aumento dall'epoca che pure rimarrà la più celebre 
nella storia d'Italia, anche allorquando le sue pagine regi- 
streranno decine di secoli, fi questo uno stato di cose tolle- 
rabile? Ra diritto di chiamarsi un buon italiano, chi con- 
templa con indifferenza quei fatti ed esamina quelle cifre? 
Io credo che per prima cosa non conviene mai illudersi, 
non si deve ascondersi la verità, e se quest'amor patrio, che 
tanto si vanta, esiste realmente, conviene che si spieghi as- 
sociandosi agli sforzi di chi vuol porre argine al progresso 
di quei mali. Nella mia modestissima sfera io sento, \o com- 
prendo, che le nuove condizioni fatte all'Italia dai nostri ri- 
generatori, dai nostri eroi ormai tutti passati nel numero 
dei più, esigono dai cittadini da loro redenti una coopcra- 
zione attiva, un amore alla causa pubblica che si traduca In 
atto; ci convicn combattere le teorie pazze e perv^erse, ed 
esser ben risoluti a non voler che l'impero della legge. Dob- 
biamo conservar l'Italia quale ci fu data da coloro che la fecero; 
l'Italia deve stare su quelle invidiabili basi che le vennero poste 
dal gran Re unificatore e dai gloriosi suoi cooperatori. 

Si, l'Italia sente che è ancora chiamata a nobili destini, 
che deve trovar l'energia per combattere in nome della ci- 
viltà e del progresso, che si traduce nel benessere, nell'or- 
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dine, nella protezione della libertà di tutti. Ho forse deviatoi 
Oh scusate ! Ho fatto prima un triste quadro delle nostre mi 
serie, perchè non volevo si prendesse equivoco, che nessune 
s'illudesse, ma poi vorrei che foste ben persuasi, che mi af 
fliggono profondamente, poiché chiunque ben comprende 
che seguitando di questo passo, non possono che condurre 
il paese a rovina. Deploro quei progressi, ma vorrei pure 
quanto so e posso nella mia sfera combatterli, e qui rien- 
tro in carreggiata; torno alla guerra della Malaria, all'invoca- 
zione fatta dal signor Vittorio del Dio onnipotente in oggi, 
del Dio Interesse, 

Noi tutti desideriamo liberar l'Italia dal gran flagello 
della Malaria (Moltissime voci: Tutiiy tutti, e che si faccia il 
più presto possibile). Noi siamo tutti persuasi della graviti 
del male e della sicurezza dei mezzi, ma come già disse il 
signor Vittorio, non dipende da noi; dipende anzitutto dal 
Parlamento, e diciamo pure dalla Nazione intera. Gli argo- 
menti umanitari dovrebbero bastare; ma Dio buono, possia- 
mo noi illuderci? Non è da ieri che in Italia domina la 
Malaria, eppure, sino a due anni or sono, quello che si dice 
uno studio profondo, particolareggiato, non si era fatto; il 
Senato fu il primo che lo ordinò, e risulta che le condi- 
zioni sono gravissime; convien trovar molti mezzi e molta 
energia. Che un' impressione grave le rivelazioni del Se- 
nato, i lavori dei Consigli Sanitari l'abbiano fatta, non am- 
mette dubbio, ma non conviene che si raffreddi, altrimenti 
per quanto sia questione gravissima sarà soverchiata, si tro- 
verà modo di dare una spiegazione al pubblico, ma la guerra 
quale la vogliamo, non si farà. Lasciate che mi giustifichi, 
con un esempio. Nel 1872 noi ebbimo due rotte del Po» 
Tuna in maggio, l'altra in ottobre. Si sarebbe detto che tutta 
Italia voleva per prima cosa assicurarsi dell'avvenire a fronte 
di si grave sventura, quindi il Parlamento ordinava un'in- 
chiesta parlamentare che doveva indagare le cause del disa- 
stro, e provvedere perché non si rinnovasse: tutti applaudi- ; 
rono; passato un anno, nessuno, all'infuori dei colpiti, pi'^ j 
pensò a quel grande disastro, e l'inchiesta, dopo dieci anni , 
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Ecm presentò ancora la sua relazione, mentre la parte che 
ti^uarda i provvedimenti pel futuro aveva pure un interesse 
wnimo. Voi siete abbastanza pratici per giudicare come le 
cose procedono, non già solo in Italia, ma ovunque. Non 
wno gli affari che hanno vera e reale importanza quelli che 
precedono nei Parlamenti, ma quelli che trovano più inte- 
ressiti a spingerli, che fanno più chiasso, che promettono di 
pù, e ser\'ono di arma più efficace ai partiti. Voi ne avete 
fcscmpio nella cosi detta questione poiilica presso di noi. 

L'italiano, si dice, vuol l'ingerenza politica, e la sua pas- 

^e, vive per quella, non si largheggia mai abbastanza ; 

^ i fatti provino nulla di tutto questo, che i benpensanti 

«plorino anzi l'apatia e l'indifferenza comprovate da 8 Le- 

psiature, quante ne conta l'Italia unificata, non importa; chi 

^ ossenazioni si dichiara retrogrado, e avanti. Io credo che 

'italiano vuole anzitutto un po' di pace e di calma, perché 

P*^a dedicarsi sul serio tutto il paese a migliorare le con- 

"l^oni economiche e morali, e perché sianvi due cose ben 

'^re: lavoro e pane. Oh credetemi, se gli affari dovessero 

"" discussi dal Parlamento e dalla Nazione in ragione 

^ *oro importanza, i provvedimenti contro la Malaria 

, ^^obero trovarsi in prima linea. Si, in quelli si troverà 

,. ^^•% pane, salute, lucro ed onore; ma lavori seri, ci vo- 

^^^3 lavori in grande, lavori che si addicono alla misura 

.'^^le, lavori atti a ridurre ad 8 o io mila in pochi 

Huei famosi 42,000 soldati che oggi, entrando negli 

^^li colla febbre di Malaria, vi danno la misura di questo 

^o in Italia. Ma lasciate pure che s' invochi anche il 

dominante, lasciate che si provi che il paese fa un buon 

^^ perché ne fece anche di cattivi che pesano sempre 

bilancio dello Stato. Ricorrendo a quell'argomento, voi 

^^atc ogni obbiezione, senza per questo menomare gli 

"^enti dedotti da ragioni umanitarie. Avanti dunque colla 

^ speculazione dell'abolizione del vergognoso tributo alla 

^ Febbre. Forse un giorno si troverà che si ebbe troppa 

*^enza, si fu troppo tolleranti. 

^a avanti, con fede in noi stessi e colla fede nel Parla- 
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mento e nella Nazione. Che il dubbio non venga a sollevar 
nubi, ed in meno di tutti nel nostro signor Vittorio. Dobbiamo 
separarci pieni di fiducia nella nostra impresa, e proporci di 
voler essere combattenti in questa crociata contro la Malaria. 

(Esclamazioni generali: Si! Viva la guerra alla Malaria^ t 
si faccia presto. Sparisca ogni dubbio^ ogni iitiib 'i-a. Viva il Sh 
gnor Vittorio!) 

Cittadino C. Io non mi sono permesso mai di prendere 
la parola; ma ora non posso proprio rassegnarmi a ritenere 
in me solo le osser\'azioni che mi si affacciarono quando 
l'onorevole cittadino che mi precedette faceva quella terribile 
rassegna delle nostre condizioni economiche e morali. Non 
crediate, per carità, che io voglia far la critica di quanto ei 
disse, ed infirmare la necessità dei rimedi. Io, che sarò breve, 
spero anzi di confermare vieppiù la fede nell'impresa e con- 
tribuire a togliere quei dubbi nel successo che pur trapela- 
rono e non devono essere il ricordo dell'ultimo nostro con- 
vegno. L'onorevole cittadino che mi precedette vuole la 
verità anzitutto, e fece quella terribile rivista dei mali che 
crebbero in misura spaventevole nei 22 anni che conta Y I- 
talia indipendente ed una. Ora si tratta di dar mano alle 
riparazioni, a frenar quei mali. Io non intendo attenuarli» 
ma é della più chiara evidenza, che per la loro stessa na- 
tura, per le proporzioni che hanno assunto, non si potranno 
combattere con frutto che spiegando grande energia ; ma 
abbiamo noi qualche dato che giustifichi la speranza che si 
troverà quest'energia? Si, qualche dato vi ù, e scegliendone 
taluno fra quelli che mi sembrano più segnalati, non cre- 
diate, per carità, che faccia allusioni ad uomini od a partiti; 
io ho in vista la Nazione intera, quella Nazione che si lasciò 
sopraffare da tanti mali, ma che deve guarire essa stessa. 

L'Italia sbalordi il mondo allorché in 12 anni, quanti ne 
corsero dal 1859 al 1870, si trasformava in modo da sosti- 
tuire uno Stato solo a sette, quanti ne contava prima di quel 
famoso periodo. Venne generosamente aiutata, la favorirono 
le circostanze in modo straordinario ; accordo tutto, ma fate 
pure anche una larghissima parte a quegli aiuti, rimarrà 
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pre un fatto dei più singolari nella storia, non d'Italia 
ma universale. Tuttavolta, lasciate che si dica, la parte 
che si vede, la parte che cade sotto gli occhi fu la minore ; 
li può dire che quella venne rappresentata dalle solenni ade- 
Ami, allorquando scomparvero i piccoli corpi per formare 
i grande. Se unico nella storia é quel fatto, pel numero di 
Stati che si fusero, forse nel suo genere furono egualmente 
Buche per numero e complicazione le difhcoltd da superarsi 
per trasformare in un corpo possibilmente omogeneo tanti di- 
Tcrsi elementi. Si trattava di unificare legislazioni, finanze, 
esercito, debito pubblico; lavoro sterminato che richiese abi- 
Età, pazienza, perseveranza ed energia ; e V Italia le trovó*^ 
Ma frattanto conveniva progredire ; mezza Italia era senza 
TÌe ferrate, e quella metà fu coperta di una rete di 3000 chi- 
lometri in meno di 20 anni. Ma le finanze minacciavano 
s&sciarsi sotto quel peso, si arrivò ad un deficit di 450 mi- 
Ibni nel bilancio ordinario, mentre si parlava di miliardi che 
incora occorrevano, ed ecco verificarsi un nuovo atto che 
h meravigliare l'Europa; in io anni si ordina il bilancio or- 
dinario, si colma la spaventevole lacuna, mentre si conti- 
nuano le spese straordinarie; e questa é energia; vi fu sforzo 
sapremo, ma vi fu, e sta qual fatto dei più segnalati. 

In questo grande, immane lavoro, si mescolarono ai buoni 
dementi anche i cattivi, ma quando mai sarà possibile evi- 
tar questo ? Forse che le altre nazioni hanno potuto evi- 
tarlo? Possiamo noi dire che prevalsero presso di noi i pre- 
dicanti dei nuovi ordini sociali? 

Alle pazze dottrine dei comunisti, l'Italia risponde creando 
I 4000 Casse di risparmio , dimostrando quanto apprezza il la- 
Toro e la previdenza. Certo un gran male lo fecero e lo 
fanno le crociate contro la religione, la famiglia e la pro- 
prietà, e quanto udimmo é pura verità, dolorosa verità; ma 
credete che non siavi nulla da contrapporre ? Deliri d' im- 
portazione estera nella grandissima parte, il luogo ove at- 
tecchiranno meno, ove il buon senso delle masse opporrà 
loro insuperabile ostacolo, sarà l'Italia. Noi abbiamo passato 
Uì perìodo difficilissimo; si poteva sortirne meglio, ma ntn 
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havvi ragione di scoraggiarsi. L'Italia rigenerata, fece un 
come i giovani sortiti da collegio; si volle sbizzarrire e 
mancarono i ciurmadori, gli adulatori, che magnificaro 
sua bellezza, la sua ricchezza, le sue grazie; ma ora il 
vine ha fatto senno, comincia a valutare i suoi adulato 
distinguere i suoi veri amici. L'Italia si prepara ad en 
in un periodo d'azione seria di sviluppo materiale e m( 
e troverà 1' energia; come dubitarne? Io prendo argO;ii 
d'un gran fatto recentissimo : l'immensa sventura che ce 
Veneto. Che cosa pose in evidenza l'immane disastro ? Un ; 
d' abnegazione sublime nell' esercito, che apparve ovu 
come l'angelo tutelare, il sentimento del dovere nei fu 
nari, uno scoppio di carità, per venire in aiuto in tutta I 
Anche questa é energia. 

Passerà il nefasto episodio segnalato da tante rovina 
ripareranno i danni ; ma rimarrà anche queir esempio, 
ricordo. Perché non potremo appellarci anche noi a qi 
pensando all'avvenire della nostra impresa? Chi negherà 
italiani il retto buon senso di discutere quelle questioni 
con tanta franchezza ha ora posto il Senato avanti alla Naz 

Venendo alla realtà dell'esistenza del male, come 
tare che non si provveda, dacché, ripeterò anch'io, i ris 
della guerra alla Malaria saranno ricupero di salute, aur 
di ricchezza, e diminuzione di emigrazione, e, dite pur- 
ché aumento di onor nazionale? Quel flagello é propri 
gran vergogna d'Italia. Coraggio adunque, separiamoci 
convinzione che 1' Italia troverà 1' energia per comb 
anche questa guerra e vincerà. (Molte voci : Bravo, bravi, 
piena adesione). 

Signor Vittorio, Gli scolari hanno superato il m; 
nell'ultima ora, ma ne ho piacere, grande piacere. S 
vacillato un istante nella mia fede, ma voi mi avete i 
rato. Ringrazio i due bravi cittadini che chiusero < 
conferenze, trasfondendo la loro persuasione ai loro co 
e rin£9rzando perfino la fede del maestro. La guerr 
\a si farà, e si farà energicamente. 
3 universale: Guerra alla Malaria !) 
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